
535. Allegato A

DOCUMENTI ESAMINATI NEL CORSO DELLA SEDUTA

COMUNICAZIONI ALL’ASSEMBLEA

I N D I C E

PAG.

Comunicazioni ................................................. 3

Missioni valevoli nella seduta del 3 dicembre
2015 ............................................................... 3

Progetti di legge (Annunzio; Assegnazione a
Commissioni in sede referente) .............. 3, 4

Presidente del Senato (Trasmissione di un
documento) ................................................... 5

Presidenza del Consiglio dei ministri (Tra-
smissioni di documenti) ............................. 5

Corte dei conti (Trasmissioni di documenti) .. 5

Documenti ministeriali (Trasmissioni) ......... 6

Corte costituzionale (Annunzio della trasmis-
sione di atti) ................................................ 6

Progetti di atti dell’Unione europea (Annun-
zio) ................................................................. 6

Nomine ministeriali (Comunicazione) .......... 7

Atti di controllo e di indirizzo .................... 7

PAG.

Disegno di legge costituzionale: S. 1429-B
(approvato, in prima deliberazione, dal
Senato, modificato, in prima delibera-
zione, dalla Camera e nuovamente modi-
ficato, in prima deliberazione, dal Senato)
n. 2613-B ...................................................... 8

Articolo 37 e relative proposte emendative . 8

Articolo 38 e relative proposte emendative . 10

Articolo 39 e relative proposte emendative . 12

Ordini del giorno ............................................ 15

Mozioni Binetti ed altri n. 1-01063, Baroni
ed altri n. 1-01073, Miotto ed altri n. 1-
01074, Vargiu ed altri n. 1-01075, Nizzi e
Occhiuto n. 1-01076 e Nicchi ed altri n. 1-
01079 concernenti iniziative per la cura
dei tumori rari ............................................ 41

Mozioni ............................................................. 41

Atti Parlamentari — 1 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 2015

N. B. Questo allegato reca i documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all’Assemblea
non lette in aula.



PAG.

Mozioni Franco Bordo ed altri n. 1-01068,
Dorina Bianchi e Garofalo n. 1-01070, De
Lorenzis ed altri n. 1-01071, Mazziotti Di
Celso ed altri n. 1-01072, Cristian Iannuzzi
ed altri n. 1-01077, Guidesi ed altri
n. 1-01078 e Biasotti ed altri n. 1-01080

PAG.

concernenti l’annunciato processo di pri-
vatizzazione di Ferrovie dello Stato ita-
liane s.p.a. .................................................... 65

Mozioni ............................................................. 65

Risoluzione ....................................................... 86

Atti Parlamentari — 2 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 2015 — N. 535



COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 3 dicembre 2015.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Amici, Artini, Baldelli, Baretta,
Bellanova, Bernardo, Bindi, Biondelli,
Bobba, Bocci, Boccia, Bonafede, Bonifazi,
Michele Bordo, Borletti Dell’Acqua, Bo-
schi, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta,
Bueno, Caparini, Capelli, Casero, Casti-
glione, Catania, Centemero, Cicchitto, Cim-
bro, Cirielli, Costa, D’Alia, Dambruoso,
Damiano, De Micheli, Del Basso de Caro,
Dellai, Di Gioia, Luigi Di Maio, Epifani,
Faraone, Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico,
Fioroni, Gregorio Fontana, Fontanelli,
Franceschini, Galati, Garofani, Gentiloni
Silveri, Giachetti, Giacomelli, Giancarlo
Giorgetti, Gozi, Guerra, La Russa, Lauri-
cella, Locatelli, Lorenzin, Losacco, Lotti,
Lupi, Madia, Manciulli, Marazziti, Antonio
Martino, Mazziotti Di Celso, Merlo, Meta,
Migliore, Orlando, Pes, Piccoli Nardelli,
Piepoli, Gianluca Pini, Pisicchio, Portas,
Rampelli, Ravetto, Realacci, Rosato, Do-
menico Rossi, Rossomando, Rughetti,
Sanga, Sani, Santerini, Scalfarotto, Schul-
lian, Scotto, Sereni, Sorial, Speranza, Ta-
bacci, Tofalo, Valeria Valente, Velo, Vi-
gnali, Villecco Calipari, Zanetti.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alfreider, Amici, Artini, Baldelli, Baretta,
Bellanova, Bernardo, Bindi, Biondelli,
Bobba, Bocci, Boccia, Bonafede, Bonifazi,
Michele Bordo, Borletti Dell’Acqua, Bo-
schi, Brambilla, Bratti, Bressa, Brunetta,

Bueno, Caparini, Capelli, Casero, Casti-
glione, Catania, Centemero, Cicchitto, Cim-
bro, Costa, D’Alia, Dambruoso, Damiano,
De Micheli, Del Basso de Caro, Dellai, Di
Gioia, Luigi Di Maio, Epifani, Faraone,
Fedriga, Ferranti, Ferrara, Fico, Fioroni,
Gregorio Fontana, Fontanelli, France-
schini, Galati, Garofani, Gentiloni Silveri,
Giachetti, Giacomelli, Gozi, Guerra, La
Russa, Lauricella, Locatelli, Lorenzin, Lo-
sacco, Lotti, Lupi, Madia, Manciulli, Ma-
razziti, Antonio Martino, Mazziotti Di
Celso, Merlo, Meta, Migliore, Nicoletti, Or-
lando, Pes, Piccoli Nardelli, Piepoli,
Gianluca Pini, Pisicchio, Portas, Rampelli,
Ravetto, Realacci, Rosato, Domenico Rossi,
Rossomando, Rughetti, Sanga, Sani, San-
terini, Scalfarotto, Schullian, Scotto, Se-
reni, Sorial, Speranza, Tabacci, Tofalo,
Valeria Valente, Velo, Vignali, Villecco Ca-
lipari, Zanetti.

Annunzio di proposte di legge.

In data 2 dicembre 2015 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

COVELLO: « Modifiche al codice ci-
vile in materia di successione » (3466);

DURANTI ed altri: « Istituzione della
Giornata della memoria delle vittime del
lavoro » (3467);

CARRESCIA e D’INCECCO: « Modifi-
che alla legge 24 giugno 2010, n. 107,
concernenti il riconoscimento della sordo-
cecità » (3468);
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NIZZI ed altri: « Introduzione dell’ar-
ticolo 67-ter della legge 26 luglio 1975,
n. 354, in materia di visite ai soggetti
detenuti in luogo diverso dagli istituti
penitenziari » (3469);

GRECO: « Modifica all’articolo 266-
bis del codice di procedura penale, in
materia di intercettazione e di comunica-
zioni informatiche o telematiche » (3470).

Saranno stampate e distribuite.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

MARCON ed altri: « Norme in materia
di incompatibilità tra cariche istituzionali
e incarichi interni ai partiti politici »
(3415) Parere delle Commissioni V e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali;

MARCON ed altri: « Disposizioni per
l’attribuzione di incarichi pubblici me-
diante sorteggio » (3416) Parere delle Com-
missioni II, V, VI, VIII (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento) e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali;

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE FEDRIGA ed altri: « Modifiche agli
articoli 48 e 58 della Costituzione, in
materia di estensione del diritto di elet-
torato attivo ai sedicenni » (3417).

II Commissione (Giustizia):

MATARRELLI: « Modifiche al codice
penale, al testo unico di cui al decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e al
decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231,
in materia di intermediazione illecita e
sfruttamento del lavoro nonché per il
contrasto dello sfruttamento di lavoratori

stranieri irregolarmente presenti nel ter-
ritorio nazionale » (3405) Parere delle
Commissioni I, V, X, XI e XIII.

IX Commissione (Trasporti):

MATTEO BRAGANTINI ed altri: « Mo-
difiche all’articolo 80 del codice della
strada, di cui al decreto legislativo 30
aprile 1992, n. 285, concernenti la revi-
sione dei veicoli a motore » (3401) Parere
delle Commissioni I, V, VII, VIII e XIV.

X Commissione (Attività produttive):

RICCIATTI ed altri: « Disposizioni per
il contrasto dell’obsolescenza program-
mata dei beni di consumo » (3404) Parere
delle Commissioni I, II (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per le di-
sposizioni in materia di sanzioni), V, XI,
XIV e della Commissione parlamentare per
le questioni regionali;

RICCIATTI ed altri: « Istituzione del
Fondo per investimenti in ricerca e svi-
luppo nel settore ambientale e per la
cooperazione strategica tra imprese, uni-
versità e centri di ricerca » (3406) Parere
delle Commissioni I, V, VI, VII, VIII (ex
articolo 73, comma 1-bis, del Regolamento),
IX, XIV e della Commissione parlamentare
per le questioni regionali.

XII Commissione (Affari sociali):

VEZZALI: « Istituzione della figura pro-
fessionale di fisioterapista e del relativo
albo » (3307) Parere delle Commissioni I, II
(ex articolo 73, comma 1-bis, del Regola-
mento), V, VII, XI, XIV e della Commis-
sione parlamentare per le questioni regio-
nali;

VEZZALI: « Istituzione della figura pro-
fessionale di massofisioterapista e del re-
lativo albo » (3319) Parere delle Commis-
sioni I, II (ex articolo 73, comma 1-bis, del
Regolamento), V, VII (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento), XI, XIV e
della Commissione parlamentare per le
questioni regionali;
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MARCO DI STEFANO: « Disposizioni
per l’apertura di farmacie non convenzio-
nate con il Servizio sanitario nazionale »
(3394) Parere delle Commissioni I, II, V,
VIII, X, XIV e della Commissione parla-
mentare per le questioni regionali.

Trasmissione dal Presidente del Senato.

Il Presidente del Senato, con lettera in
data 1o dicembre 2015, ha comunicato che
la 14a Commissione (Politiche dell’Unione
europea) del Senato ha approvato, ai sensi
dell’articolo 144, commi 1 e 6, del Rego-
lamento del Senato, una risoluzione sulla
comunicazione della Commissione al Par-
lamento europeo, al Consiglio, al Comitato
economico e sociale europeo e al Comitato
delle regioni – Legiferare meglio per ot-
tenere risultati migliori – Agenda dell’UE
(COM(2015) 215 final) e sulla comunica-
zione della Commissione al Parlamento
europeo e al Consiglio – Proposta di
accordo interistituzionale « Legiferare me-
glio » (COM(2015) 216 final) (atto Senato
Doc. XVIII, n. 102).

Questa risoluzione è trasmessa alla XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea).

Trasmissione dalla Presidenza
del Consiglio dei ministri.

La Presidenza del Consiglio dei mini-
stri, con lettere in data 25 novembre 2015,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 8-ter
del regolamento di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 10 marzo
1998, n. 76, i decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri con cui è autoriz-
zato, in relazione a interventi da realiz-
zare tramite contributi assegnati per
l’anno 2010 in sede di ripartizione della
quota dell’otto per mille dell’IRPEF devo-
luta alla diretta gestione statale, l’utilizzo
dei risparmi di spesa realizzati dai se-
guenti soggetti:

Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo – Segretariato

regionale per i beni culturali e del turismo
delle Marche – Ancona, per il completa-
mento delle opere di messa in sicurezza,
restauro e valorizzazione dell’eremo di
Colle San Marco (Ascoli Piceno);

comune di Subbiano (Arezzo), per il
recupero strutturale e funzionale della
torre medievale del complesso del castello
di Subbiano.

Questi decreti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VIII Com-
missione (Ambiente).

Trasmissioni dalla Corte dei conti.

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 1o dicembre 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria del-
l’Unione italiana della camere di commer-
cio, industria, artigianato e agricoltura
(Unioncamere), per l’esercizio 2013. Alla
determinazione sono allegati i documenti
rimessi dall’ente ai sensi dell’articolo 4,
primo comma, della citata legge n. 259 del
1958 (Doc. XV, n. 337).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla X Commis-
sione (Attività produttive).

Il Presidente della Sezione del controllo
sugli enti della Corte dei conti, con lettera
in data 1o dicembre 2015, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 7 della legge 21 marzo
1958, n. 259, la determinazione e la rela-
zione riferite al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria della
fondazione Istituto nazionale del dramma
antico (INDA), per l’esercizio 2014. Alla
determinazione sono allegati i documenti
rimessi dall’ente ai sensi dell’articolo 4,
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primo comma, della citata legge n. 259 del
1958 (Doc. XV, n. 338).

Questi documenti sono trasmessi alla V
Commissione (Bilancio) e alla VII Com-
missione (Cultura).

Trasmissione dal Ministero
dello sviluppo economico.

Il Ministero dello sviluppo economico
ha trasmesso un decreto ministeriale re-
cante una variazione di bilancio tra ca-
pitoli dello stato di previsione del me-
desimo Ministero, autorizzata in data 19
novembre 2015, ai sensi dell’articolo 23,
comma 1, della legge 27 dicembre 2002,
n. 289.

Questo decreto è trasmesso alla V Com-
missione (Bilancio) e alla X Commissione
(Attività produttive).

Trasmissioni dal Ministro della salute.

Il Ministro della salute, con lettere del
26 novembre 2015, ha trasmesso le note
relative all’attuazione data agli ordini del
giorno CALABRÒ n. 9/2985-A/1, concer-
nente la definizione di criteri per l’ac-
creditamento dei soggetti pubblici e pri-
vati abilitati alle diverse forme del trat-
tamento dei disturbi dello spettro auti-
stico nonché l’istituzione di una banca
dati diretta a rilevare parametri di fre-
quenza epidemiologica e offerta sociosa-
nitaria, accolto dal Governo nella seduta
dell’Assemblea del 7 luglio 2015, ROC-
CELLA n. 9/2985-A/2, accolto dal Go-
verno nella medesima seduta dell’Assem-
blea, riguardante la costituzione presso i
distretti sanitari e i consultori materno-
infantili di équipe territoriali dedicate
all’individuazione precoce dei disturbi del
neurosviluppo, in particolare dei disturbi
dello spettro autistico.

Le suddette note sono a disposizione
degli onorevoli deputati presso il Servizio

per il Controllo parlamentare e sono tra-
smesse alla XII Commissione (Affari so-
ciali) competente per materia.

Annunzio della trasmissione
di atti alla Corte costituzionale.

Nel mese di novembre 2015 sono per-
venute ordinanze emesse da autorità giu-
risdizionali per la trasmissione alla Corte
costituzionale di atti relativi a giudizi di
legittimità costituzionale.

Questi documenti sono trasmessi alla
Commissione competente.

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 2
dicembre 2015, ha trasmesso, in attua-
zione del Protocollo sul ruolo dei Parla-
menti allegato al Trattato sull’Unione eu-
ropea, i seguenti progetti di atti del-
l’Unione stessa, nonché atti preordinati
alla formulazione degli stessi, che sono
assegnati, ai sensi dell’articolo 127 del
Regolamento, alle sottoindicate Commis-
sioni, con il parere, se non già assegnati
alla stessa in sede primaria, della XIV
Commissione (Politiche dell’Unione euro-
pea):

Relazione della Commissione al Par-
lamento europeo e al Consiglio sui dati
relativi all’incidenza di bilancio dell’attua-
lizzazione annuale del 2015 delle retribu-
zioni e delle pensioni dei funzionari e degli
altri agenti dell’Unione europea e dei coef-
ficienti correttori ad esse applicati
(COM(2015) 597 final), corredata dal re-
lativo allegato (COM(2015) 597 final –
Annex 1), che è assegnata in sede primaria
alla XIV Commissione (Politiche del-
l’Unione europea);

Proposta di decisione del Consiglio
relativa alla posizione da adottare a nome
dell’Unione europea in relazione alle de-
cisioni che verranno adottate dalla com-
missione permanente di Eurocontrol sui
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ruoli e i compiti di Eurocontrol e sui
servizi centralizzati (COM(2015) 805 final),
corredata dal relativo allegato (COM(2015)
805 final – Annex 1), che è assegnata in
sede primaria alla III Commissione (Affari
esteri).

Comunicazione di nomine ministeriali.

La Presidenza del Consiglio dei ministri,
con lettera in data 1o dicembre 2015, ha
trasmesso, ai sensi dell’articolo 19, comma
9, del decreto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165, le seguenti comunicazioni concer-
nenti il conferimento, ai sensi del comma 4
del medesimo articolo 19, di incarichi di

livello dirigenziale generale nell’ambito del
Ministero della difesa, che sono trasmesse
alla I Commissione (Affari costituzionali) e
alla IV Commissione (Difesa):

alla dottoressa Anita Corrado, l’inca-
rico di direttore della Direzione generale
per il personale civile;

alla dottoressa Enrica Preti, l’incarico
di direttore della Direzione generale di
commissariato e di servizi generali.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.
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DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE: S. 1429-B – DISPO-
SIZIONI PER IL SUPERAMENTO DEL BICAMERALISMO PA-
RITARIO, LA RIDUZIONE DEL NUMERO DEI PARLAMENTARI,
IL CONTENIMENTO DEI COSTI DI FUNZIONAMENTO DELLE
ISTITUZIONI, LA SOPPRESSIONE DEL CNEL E LA REVI-
SIONE DEL TITOLO V DELLA PARTE II DELLA COSTITU-
ZIONE (APPROVATO, IN PRIMA DELIBERAZIONE, DAL SE-
NATO, MODIFICATO, IN PRIMA DELIBERAZIONE, DALLA
CAMERA E NUOVAMENTE MODIFICATO, IN PRIMA DELIBE-

RAZIONE, DAL SENATO) (A.C. 2613-B)

A.C. 2613-B – Articolo 37

ARTICOLO 37 DEL DISEGNO DI LEGGE
COSTITUZIONALE NEL TESTO DELLA
COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO

APPROVATO DAL SENATO

CAPO V

MODIFICHE AL TITOLO VI
DELLA PARTE II DELLA COSTITUZIONE

ART. 37.

(Elezione dei giudici
della Corte costituzionale).

1. All’articolo 135 della Costituzione
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il primo comma è sostituito dal
seguente:

« La Corte costituzionale è composta da
quindici giudici, dei quali un terzo nomi-
nati dal Presidente della Repubblica, un
terzo dalle supreme magistrature ordina-

ria ed amministrative, tre dalla Camera
dei deputati e due dal Senato della Re-
pubblica »;

b) al settimo comma, la parola: « se-
natore » è sostituita dalla seguente: « de-
putato ».

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE AL-
L’ARTICOLO 37 DEL DISEGNO DI

LEGGE COSTITUZIONALE

ART. 37.

(Elezione dei giudici
della Corte costituzionale).

Al comma 1, lettera a), capoverso, so-
stituire le parole da: un terzo nominati fino
alla fine del capoverso con le seguenti: due
nominati dal Presidente della Repubblica,
tre dalle supreme magistrature ordinaria
ed amministrative, sette dalla Camera dei
deputati e tre dal Senato della Repubblica.

Conseguentemente, all’articolo 39,
comma 10, sostituire le parole da: nominati
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dal Parlamento in seduta comune fino alla
fine del comma con le seguenti: essi ven-
gono redistribuiti e nominati secondo le
proporzioni di cui all’articolo 37.

37. 100. Bianconi, Corsaro, Altieri.

Al comma 1, lettera a), capoverso, so-
stituire le parole: tre dalla Camera dei
deputati e due dal Senato della Repubblica
con le seguenti: un terzo dalla Camera dei
deputati.

Conseguentemente:

all’articolo 38, comma 16:

sostituire le parole: da ciascuna Ca-
mera con le seguenti: dalla Camera dei
deputati;

sostituire le parole: di ciascuna Ca-
mera con le seguenti: della Camera dei
deputati.;

all’articolo 39, sopprimere il com-
ma 10.

*37. 3. Quaranta, D’Attorre, Scotto, Co-
stantino, Airaudo, Franco Bordo, Du-
ranti, Daniele Farina, Fassina, Fava,
Ferrara, Folino, Fratoianni, Carlo Galli,
Giancarlo Giordano, Gregori, Kronbich-
ler, Marcon, Melilla, Nicchi, Paglia, Pa-
lazzotto, Pannarale, Pellegrino, Piras,
Placido, Ricciatti, Sannicandro, Zacca-
gnini, Zaratti.

Al comma 1, lettera a), capoverso, so-
stituire le parole: tre dalla Camera dei
deputati e due dal Senato della Repubblica
con le seguenti: un terzo dalla Camera dei
deputati.

Conseguentemente:

all’articolo 38, comma 16:

sostituire le parole: da ciascuna
Camera con le seguenti: dalla Camera dei
deputati;

sostituire le parole: di ciascuna
Camera con le seguenti: della Camera dei
deputati.;

all’articolo 39, sopprimere il com-
ma 10.

*37. 101. La Russa, Rampelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso, so-
stituire le parole: tre dalla Camera dei
deputati e due dal Senato della Repub-
blica con le seguenti: cinque dal Parla-
mento in seduta comune, a scrutinio
segreto e con la maggioranza dei due
terzi dei suoi componenti. Le candidature
devono essere discusse dall’Assemblea in
seduta pubblica, che preceda di non
meno di cinque giorni la data dell’ele-
zione. All’elezione partecipano cento cit-
tadini estratti a sorte dall’elenco degli
aventi diritto al voto per l’elezione dei
membri della Camera dei deputati.

Conseguentemente:

all’articolo 38, sopprimere il com-
ma 16;

all’articolo 39, sopprimere il com-
ma 10.

37. 1. Toninelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso, so-
stituire le parole: tre dalla Camera dei
deputati e due dal Senato della Repubblica
con le seguenti: cinque dal Parlamento in
seduta comune, con la maggioranza dei
due terzi dei suoi componenti.

Conseguentemente:

all’articolo 38, sopprimere il com-
ma 16;

all’articolo 39, sopprimere il com-
ma 10.

37. 2. Cecconi.

Al comma 1, lettera a), capoverso, so-
stituire le parole: tre dalla Camera dei
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deputati e due dal Senato della Repubblica
con le seguenti: cinque dal Parlamento in
seduta comune.

Conseguentemente:

all’articolo 38, sopprimere il com-
ma 16;

all’articolo 39, sopprimere il com-
ma 10.

37. 4. Scotto, Quaranta, D’Attorre, Co-
stantino, Airaudo, Franco Bordo, Du-
ranti, Daniele Farina, Fassina, Fava,
Ferrara, Folino, Fratoianni, Carlo Galli,
Giancarlo Giordano, Gregori, Kronbi-
chler, Marcon, Melilla, Nicchi, Paglia,
Palazzotto, Pannarale, Pellegrino, Piras,
Placido, Ricciatti, Sannicandro, Zacca-
gnini, Zaratti.

Al comma 1, lettera a), capoverso, ag-
giungere, in fine, i seguenti periodi: I
giudici nominati dalla Camera dei depu-
tati e dal Senato della Repubblica sono
eletti previo deposito della propria can-
didatura a membro della Corte costitu-
zionale presso la Segreteria generale del
rispettivo ramo del Parlamento, non
meno di dieci giorni prima della data in
cui le Camere sono convocate per l’ele-
zione. Fino a tre giorni prima della data
di convocazione per l’elezione, i candidati
devono essere ascoltati in audizione pub-
blica, in particolare in ordine al possesso
dei titoli richiesti dal comma successivo
per la carica.

37. 5. Toninelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso, ag-
giungere, in fine, i seguenti periodi: I giudici
di nomina parlamentare sono nominati
previa discussione in seduta pubblica, che
preceda di non meno di cinque giorni la
data dell’elezione. All’elezione dei giudici
di nomina parlamentare, sia alla Camera
dei deputati che al Senato della Repub-
blica partecipano cento cittadini estratti a

sorte dall’elenco degli aventi diritto al voto
per l’elezione dei membri della Camera
dei deputati.

37. 6. Toninelli.

Al comma 1, lettera a), capoverso, ag-
giungere, in fine, il seguente periodo: In
caso di cessazione della carica anche
prima della scadenza naturale, l’elezione
del giudice spetta al ramo del Parlamento
che lo ha eletto.

37. 7. Mucci, Barbanti, Prodani, Rizzetto.

A.C. 2613-B – Articolo 38

ARTICOLO 38 DEL DISEGNO DI LEGGE
COSTITUZIONALE NEL TESTO DELLA
COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO

APPROVATO DAL SENATO

CAPO VI

DISPOSIZIONI FINALI

ART. 38.

(Disposizioni consequenziali
e di coordinamento).

1. All’articolo 48, terzo comma, della
Costituzione, le parole: « delle Camere »
sono sostituite dalle seguenti: « della Ca-
mera dei deputati ».

2. L’articolo 58 della Costituzione è
abrogato.

3. L’articolo 61 della Costituzione è
sostituito dal seguente:

« ART. 61. – L’elezione della nuova
Camera dei deputati ha luogo entro set-
tanta giorni dalla fine della precedente. La
prima riunione ha luogo non oltre il
ventesimo giorno dall’elezione.

Finché non sia riunita la nuova Camera
dei deputati sono prorogati i poteri della
precedente ».
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4. All’articolo 62 della Costituzione, il
terzo comma è abrogato.

5. All’articolo 73, secondo comma, della
Costituzione, le parole: « Se le Camere,
ciascuna a maggioranza assoluta dei pro-
pri componenti, ne dichiarano » sono so-
stituite dalle seguenti: « Se la Camera dei
deputati, a maggioranza assoluta dei suoi
componenti, ne dichiara ».

6. All’articolo 81 della Costituzione
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al secondo comma, le parole:
« delle Camere » sono sostituite dalle se-
guenti: « della Camera dei deputati » e la
parola: « rispettivi » è sostituita dalla se-
guente: « suoi »;

b) al quarto comma, le parole: « Le
Camere ogni anno approvano » sono so-
stituite dalle seguenti: « La Camera dei
deputati ogni anno approva »;

c) al sesto comma, le parole: « di
ciascuna Camera, » sono sostituite dalle
seguenti: « della Camera dei deputati, ».

7. All’articolo 87 della Costituzione
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al terzo comma, le parole: « delle
nuove Camere » sono sostituite dalle se-
guenti: « della nuova Camera dei deputati »;

b) all’ottavo comma, le parole: « delle
Camere » sono sostituite dalle seguenti:
« della Camera dei deputati. Ratifica i
trattati relativi all’appartenenza dell’Italia
all’Unione europea, previa l’autorizzazione
di entrambe le Camere »;

c) al nono comma, le parole: « dalle
Camere » sono sostituite dalle seguenti:
« dalla Camera dei deputati ».

8. La rubrica del titolo V della parte II
della Costituzione è sostituita dalla se-
guente: « Le Regioni, le Città metropolitane
e i Comuni ».

9. All’articolo 120, secondo comma,
della Costituzione, dopo le parole: « , delle
Province » sono inserite le seguenti: « au-
tonome di Trento e di Bolzano ».

10. All’articolo 121, secondo comma,
della Costituzione, le parole: « alle Ca-
mere » sono sostituite dalle seguenti: « alla
Camera dei deputati ».

11. All’articolo 122, secondo comma,
della Costituzione, le parole: « ad una delle
Camere del Parlamento » sono sostituite
dalle seguenti: « alla Camera dei deputati ».

12. All’articolo 132, secondo comma,
della Costituzione, le parole: « della Provin-
cia o delle Province interessate e » sono sop-
presse e le parole: « Province e Comuni, »
sono sostituite dalle seguenti: « i Comuni, ».

13. All’articolo 133 della Costituzione, il
primo comma è abrogato.

14. Il comma 2 dell’articolo 12 della
legge costituzionale 11 marzo 1953, n. 1, e
successive modificazioni, è sostituito dal
seguente:

« 2. Il Comitato di cui al comma 1 è
presieduto dal Presidente della Giunta
della Camera dei deputati ».

15. Alla legge costituzionale 16 gennaio
1989, n. 1, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) l’articolo 5 è sostituito dal se-
guente:

« ART. 5. – 1. L’autorizzazione prevista
dall’articolo 96 della Costituzione spetta
alla Camera dei deputati, anche se il
procedimento riguardi altresì soggetti che
non sono membri della medesima Camera
dei deputati »;

b) le parole: « Camera competente ai
sensi dell’articolo 5 » e « Camera compe-
tente », ovunque ricorrono, sono sostituite
dalle seguenti: « Camera dei deputati ».

16. All’articolo 3 della legge costituzio-
nale 22 novembre 1967, n. 2, al primo
periodo, le parole: « da questo in seduta
comune delle due Camere » sono sostituite
dalle seguenti: « da ciascuna Camera » e le
parole: « componenti l’Assemblea » sono
sostituite dalle seguenti: « propri compo-
nenti »; al secondo periodo, le parole:
« l’Assemblea » sono sostituite dalle se-
guenti: « di ciascuna Camera ».
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PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE
ALL’ARTICOLO 38 DEL DISEGNO DI

LEGGE COSTITUZIONALE

ART. 38.

(Disposizioni consequenziali
e di coordinamento).

Sostituire il comma 16 con il seguente:

16. L’articolo 3 della legge costituzio-
nale 22 novembre 1967, n. 2, e successive
modificazioni, è sostituito dal seguente:

« ART. 3. – I giudici della Corte costi-
tuzionale nominati dal Parlamento sono
eletti da ciascuna Camera a scrutinio se-
greto e con la maggioranza dei due terzi
dei propri componenti. Per gli scrutini
successivi al decimo è sufficiente la mag-
gioranza dei tre quinti dei componenti ».

38. 2. Cecconi.

Sostituire il comma 16 con il seguente:

16. L’articolo 3 della legge costituzio-
nale 22 novembre 1967, n. 2, e successive
modificazioni, è sostituito dal seguente:

« ART. 3. – I giudici della Corte costi-
tuzionale nominati dal Parlamento sono
eletti da ciascuna Camera a scrutinio se-
greto e con la maggioranza dei due terzi
dei propri componenti ».

38. 1. Toninelli.

A.C. 2613-B – Articolo 39

ARTICOLO 39 DEL DISEGNO DI LEGGE
COSTITUZIONALE NEL TESTO DELLA
COMMISSIONE IDENTICO A QUELLO

APPROVATO DAL SENATO

ART. 39.

(Disposizioni transitorie).

1. In sede di prima applicazione e
sino alla data di entrata in vigore della

legge di cui all’articolo 57, sesto comma,
della Costituzione, come modificato dal-
l’articolo 2 della presente legge costitu-
zionale, per l’elezione del Senato della
Repubblica, nei Consigli regionali e della
Provincia autonoma di Trento, ogni con-
sigliere può votare per una sola lista di
candidati, formata da consiglieri e da
sindaci dei rispettivi territori. Al fine
dell’assegnazione dei seggi a ciascuna li-
sta di candidati si divide il numero dei
voti espressi per il numero dei seggi
attribuiti e si ottiene il quoziente eletto-
rale. Si divide poi per tale quoziente il
numero dei voti espressi in favore di
ciascuna lista di candidati. I seggi sono
assegnati a ciascuna lista di candidati in
numero pari ai quozienti interi ottenuti,
secondo l’ordine di presentazione nella
lista dei candidati medesimi, e i seggi
residui sono assegnati alle liste che
hanno conseguito i maggiori resti; a pa-
rità di resti, il seggio è assegnato alla
lista che non ha ottenuto seggi o, in
mancanza, a quella che ha ottenuto il
numero minore di seggi. Per la lista che
ha ottenuto il maggior numero di voti, può
essere esercitata l’opzione per l’elezione del
sindaco o, in alternativa, di un consigliere,
nell’ambito dei seggi spettanti. In caso di
cessazione di un senatore dalla carica di
consigliere o di sindaco, è proclamato eletto
rispettivamente il consigliere o sindaco
primo tra i non eletti della stessa lista.

2. Quando, in base all’ultimo censi-
mento generale della popolazione, il nu-
mero di senatori spettanti a una Regione,
ai sensi dell’articolo 57 della Costituzione,
come modificato dall’articolo 2 della pre-
sente legge costituzionale, è diverso da
quello risultante in base al censimento
precedente, il Consiglio regionale elegge i
senatori nel numero corrispondente all’ul-
timo censimento, anche in deroga al primo
comma del medesimo articolo 57 della
Costituzione. Si applicano in ogni caso le
disposizioni di cui al comma 1.

3. Nella legislatura in corso alla data di
entrata in vigore della presente legge co-
stituzionale, sciolte entrambe le Camere,
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non si procede alla convocazione dei co-
mizi elettorali per il rinnovo del Senato
della Repubblica.

4. Fino alla data di entrata in vigore
della legge di cui all’articolo 57, sesto
comma, della Costituzione, come modifi-
cato dall’articolo 2 della presente legge
costituzionale, la prima costituzione del
Senato della Repubblica ha luogo, in base
alle disposizioni del presente articolo, en-
tro dieci giorni dalla data della prima
riunione della Camera dei deputati suc-
cessiva alle elezioni svolte dopo la data di
entrata in vigore della presente legge co-
stituzionale. Qualora alla data di svolgi-
mento delle elezioni della Camera dei
deputati di cui al periodo precedente si
svolgano anche elezioni di Consigli regio-
nali o dei Consigli delle Province auto-
nome di Trento e di Bolzano, i medesimi
Consigli sono convocati in collegio eletto-
rale entro tre giorni dal loro insediamento.

5. I senatori eletti sono proclamati dal
Presidente della Giunta regionale o pro-
vinciale.

6. La legge di cui all’articolo 57, sesto
comma, della Costituzione, come modifi-
cato dall’articolo 2 della presente legge
costituzionale, è approvata entro sei mesi
dalla data di svolgimento delle elezioni
della Camera dei deputati di cui al
comma 4.

7. I senatori a vita in carica alla data
di entrata in vigore della presente legge
costituzionale permangono nella stessa ca-
rica, ad ogni effetto, quali membri del
Senato della Repubblica.

8. Le disposizioni dei regolamenti par-
lamentari vigenti alla data di entrata in
vigore della presente legge costituzionale
continuano ad applicarsi, in quanto com-
patibili, fino alla data di entrata in vigore
delle loro modificazioni, adottate secondo
i rispettivi ordinamenti dalla Camera dei
deputati e dal Senato della Repubblica,
conseguenti alla medesima legge costitu-
zionale.

9. Fino all’adeguamento del regola-
mento della Camera dei deputati a quanto
previsto dall’articolo 72, settimo comma,
della Costituzione, come modificato dal-
l’articolo 12 della presente legge costitu-

zionale, in ogni caso il differimento del
termine previsto dal medesimo articolo
non può essere inferiore a dieci giorni.

10. In sede di prima applicazione del-
l’articolo 135 della Costituzione, come mo-
dificato dall’articolo 37 della presente
legge costituzionale, alla cessazione dalla
carica dei giudici della Corte costituzionale
nominati dal Parlamento in seduta co-
mune, le nuove nomine sono attribuite
alternativamente, nell’ordine, alla Camera
dei deputati e al Senato della Repubblica.

11. In sede di prima applicazione,
nella legislatura in corso alla data di
entrata in vigore della presente legge co-
stituzionale, su ricorso motivato presen-
tato entro dieci giorni da tale data, o entro
dieci giorni dalla data di entrata in vigore
della legge di cui all’articolo 57, sesto
comma, della Costituzione, come modifi-
cato dalla presente legge costituzionale, da
almeno un quarto dei componenti della
Camera dei deputati o un terzo dei com-
ponenti del Senato della Repubblica, le
leggi promulgate nella medesima legisla-
tura che disciplinano l’elezione dei mem-
bri della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica possono essere sottoposte
al giudizio di legittimità della Corte costi-
tuzionale. La Corte costituzionale si pro-
nuncia entro il termine di trenta giorni.
Anche ai fini di cui al presente comma, il
termine di cui al comma 6 decorre dalla
data di entrata in vigore della presente
legge costituzionale. Entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge
di cui all’articolo 57, sesto comma, della
Costituzione, come modificato dalla pre-
sente legge costituzionale, le Regioni e le
Province autonome di Trento e di Bolzano
conformano le rispettive disposizioni legi-
slative e regolamentari a quanto ivi stabi-
lito.

12. Le leggi delle regioni adottate ai
sensi dell’articolo 117, terzo e quarto
comma, della Costituzione, nel testo vi-
gente fino alla data di entrata in vigore
della presente legge costituzionale, conti-
nuano ad applicarsi fino alla data di
entrata in vigore delle leggi adottate ai
sensi dell’articolo 117, secondo e terzo
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comma, della Costituzione, come modifi-
cato dall’articolo 31 della presente legge
costituzionale.

13. Le disposizioni di cui al capo IV
della presente legge costituzionale non si
applicano alle Regioni a statuto speciale e
alle Province autonome di Trento e di
Bolzano fino alla revisione dei rispettivi
statuti sulla base di intese con le mede-
sime Regioni e Province autonome. A
decorrere dalla data di entrata in vigore
della presente legge costituzionale, e sino
alla revisione dei predetti statuti speciali,
alle Regioni a statuto speciale e alle Pro-
vince autonome si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 116, terzo comma,
ad esclusione di quelle che si riferiscono
alle materie di cui all’articolo 117, terzo
comma, della Costituzione, nel testo vi-
gente fino alla data di entrata in vigore
della presente legge costituzionale e resta
ferma la disciplina vigente prevista dai
medesimi statuti e dalle relative norme di
attuazione ai fini di quanto previsto dal-
l’articolo 120 della Costituzione; a seguito
della suddetta revisione, alle medesime
Regioni a statuto speciale e Province au-
tonome si applicano le disposizioni di cui
all’articolo 116, terzo comma, della Costi-
tuzione, come modificato dalla presente
legge costituzionale.

14. La Regione autonoma Valle d’Ao-
sta/Vallée d’Aoste esercita le funzioni pro-
vinciali già attribuite alla data di entrata
in vigore della presente legge costituzio-
nale.

PROPOSTE EMENDATIVE RIFERITE
ALL’ARTICOLO 39 DEL DISEGNO DI

LEGGE COSTITUZIONALE

ART. 39.

(Disposizioni transitorie).

Al comma 11, primo periodo, sostituire
le parole: o entro dieci giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di cui all’ar-
ticolo 57, sesto comma, della Costituzione,

come modificato dalla presente con le
seguenti: o, limitatamente alla legge di cui
all’articolo 57, sesto comma, della Costi-
tuzione, come modificato dalla presente
legge, entro dieci giorni dalla data di
entrata in vigore della stessa.

39. 2. Cozzolino.

Al comma 11, primo periodo, sostituire
le parole: della legge di cui all’articolo 57,
sesto comma, della Costituzione, come
modificato dalla presente legge costituzio-
nale con le seguenti: di qualsiasi nuova
legge che disciplini l’elezione dei membri
della Camera dei deputati e del Senato
della Repubblica.

39. 5. Gelmini, Centemero.

Al comma 11, primo periodo, sostituire
le parole: della legge di cui con le seguenti:
di qualsiasi nuova legge che disciplini
l’elezione dei membri della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica,
compresa la legge di cui.

*39. 3. Toninelli.

Al comma 11, primo periodo, sostituire
le parole: della legge di cui con le seguenti:
di qualsiasi nuova legge che disciplini
l’elezione dei membri della Camera dei
deputati e del Senato della Repubblica,
compresa la legge di cui.

*39. 103. Sannicandro, D’Attorre, Costan-
tino, Quaranta, Airaudo, Franco Bordo,
Duranti, Daniele Farina, Fassina, Fava,
Ferrara, Folino, Fratoianni, Carlo Galli,
Giancarlo Giordano, Gregori, Kronbi-
chler, Marcon, Melilla, Nicchi, Paglia,
Palazzotto, Pannarale, Pellegrino, Piras,
Placido, Ricciatti, Scotto, Zaratti, Zac-
cagnini.

Al comma 11, terzo periodo, sopprimere
le parole: Anche ai fini di cui al presente
comma,.

39. 6. Dieni.
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Al comma 11, terzo periodo, sostituire le
parole: Anche ai fini di cui al presente
comma con le seguenti: Fermo restando
quanto stabilito dal comma 1.

39. 7. Cozzolino.

Al comma 11, terzo periodo, dopo le
parole: Anche ai fini di cui al presente
comma, aggiungere le seguenti: fermo re-
stando quanto stabilito dal comma 1.

39. 8. Dadone.

Al comma 11, quarto periodo, sostituire
le parole: novanta giorni con le seguenti:
sessanta giorni.

39. 101. Costantino, Sannicandro, D’At-
torre, Quaranta, Airaudo, Franco
Bordo, Duranti, Daniele Farina, Fas-
sina, Fava, Ferrara, Folino, Fratoianni,
Carlo Galli, Giancarlo Giordano, Gre-
gori, Kronbichler, Marcon, Melilla, Nic-
chi, Paglia, Palazzotto, Pannarale, Pel-
legrino, Piras, Placido, Ricciatti, Scotto,
Zaratti, Zaccagnini.

Al comma 11, quarto periodo, sostituire
le parole: novanta giorni con le seguenti:
settanta giorni.

39. 102. Kronbichler, Costantino, Sanni-
candro, D’Attorre, Quaranta, Airaudo,
Franco Bordo, Duranti, Daniele Farina,
Fassina, Fava, Ferrara, Folino, Fra-
toianni, Carlo Galli, Giancarlo Gior-
dano, Gregori, Marcon, Melilla, Nicchi,
Paglia, Palazzotto, Pannarale, Pelle-
grino, Piras, Placido, Ricciatti, Scotto,
Zaratti, Zaccagnini.

Al comma 13, secondo periodo, sostituire
le parole: legge costituzionale e resta ferma
con le seguenti: legge costituzionale, pur-
ché le Regioni siano in condizioni di
equilibrio tra le entrate e le spese del
proprio bilancio. Resta ferma.

39. 9. Gelmini, Centemero.

A.C. 2613-B – Ordini del giorno

ORDINI DEL GIORNO

La Camera,

premesso che:

sono ormai trascorsi quarantacin-
que anni dalla istituzione delle regioni in
Italia;

la storia del regionalismo italiano
ha avuto un corso contraddittorio, certa-
mente importante per la crescita e lo
sviluppo del Paese, ma anche – a distanza
di anni – portatore di distorsioni, se non
di degenerazioni;

per un verso – infatti – le regioni
nei primi quindici-venti anni di vita hanno
contribuito a sostenere lo sviluppo econo-
mico e civile venendo incontro alle arti-
colazioni delle diverse realtà e delle di-
verse tradizioni locali e superando pro-
gressivamente un centralismo statale non
più in grado di guidare in modo equili-
brato e diffuso la crescita del paese nelle
diverse aree geografiche;

tuttavia non può negarsi – al
tempo stesso – che negli ultimi quindici
anni circa sono venute crescendo, nelle
istituzioni regionali, forme di dispersione
delle risorse pubbliche con sprechi di
danaro e con fenomeni di inquinamento
non sempre controllabili con gli attuali
strumenti e sottratte all’autorità centrale
dello Stato;

nonostante il grande sforzo di tanti
amministratori regionali onesti è cresciuto
un discredito delle regioni in quanto tali
presso la pubblica opinione e che il nu-
mero delle attuali 20 appare sempre più
un ostacolo ed un problema ad un efficace
svolgimento delle loro funzioni;

si impone – pertanto – una nuova
stagione del federalismo e del regionalismo
per razionalizzare la spesa pubblica, ri-
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durre il numero dei centri di costo e delle
stazioni appaltanti agire in direzione della
semplificazione e della trasparenza;

molti paesi europei hanno già ini-
ziato fattivamente questo percorso ricono-
scendo al loro interno la necessità di
aggiornare il quadro del federalismo e del
regionalismo che è alla base del loro patto
costituzionale: in particolare Francia e
Germania;

molte proposte di legge sono state
presentate in tal senso nei due rami del
parlamento italiano ed è vivo un dibattito
– che da esse scaturisce – in molte realtà
territoriali,

impegna il Governo:

ad istituire entro la fine dell’anno
2015 – con specifico decreto – una Com-
missione qualificata di studio sul tema della
riforma delle regioni, della riduzione del
loro numero e revisione dei loro confini;

a presentare gli esiti di tale ricerca
agli organi del Parlamento entro lo svol-
gimento del referendum approvativo della
riforma del titolo V della Costituzione, al
fine di affiancare alla istituzione del nuovo
Senato delle Regioni un primo chiaro
segnale della volontà di superare l’attuale
assetto della suddivisione delle regioni ita-
liane;

a valutare in questa sede la pratica-
bilità di una soluzione che attribuisca alla
Capitale d’Italia poteri di rango regionale
trasformandola quindi in una « Regione
Capitale », con confini da approfondire
nello studio stesso, in sintonia con quanto
già avviene per altre importanti capitali di
paesi europei.

9/2613-B/1. Morassut.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede
una riforma decisa da questo Parlamento
che è stato eletto con una legge incosti-

tuzionale ai sensi della sentenza n. 1 del
2014 della Corte costituzionale e contiene
la revisione della Costituzione in una re-
pubblica parlamentare che sarebbe di
competenza esclusiva delle Camere, non
attenendo all’indirizzo politico di maggio-
ranza, mentre il disegno di legge nasce
dall’iniziativa del Governo col rischio di
notevoli storture procedimentali;

il metodo di elezione dei nuovi
senatori non consentirà quasi mai di avere
tutti i membri in carica e il nuovo Senato
verrà costituito a tappe. Infatti visto che,
prima che possa avvenire l’elezione da
parte dei consiglieri regionali e delle pro-
vince autonome dei futuri senatori sulla
base delle scelte espresse dai cittadini
passerà molto tempo poiché, a meno di
non trovarci di fronte ad uno scioglimento
simultaneo anticipato di tutti i consigli
regionali, il Senato, anche ipotizzando che
si approvi la nuova legge elettorale per
l’elezione del Senato entro sei mesi dal-
l’entrata in vigore della riforma costitu-
zionale, e si approvino le leggi elettorali
regionali che devono essere conformi a
quella del Senato, dei 74 membri di pro-
venienza consiliare, ben 51 saranno eletti
dai consigli senza l’obbligo di seguire le
indicazioni dei cittadini;

sarebbe necessario garantire la
funzionalità del nuovo Senato prevedendo
al suo interno almeno la costituzione di
quattro commissioni con funzioni legisla-
tive, di controllo, in ambito europeo e di
rapporto Stato Regioni;

il provvedimento in esame inoltre
prevede una sovrapposizione di compe-
tenze tra Stato e Regioni, che porterà a
conflitti di attribuzione tra i due poteri,
con un’illusoria eliminazione delle compe-
tenze concorrenti. Infatti modificando l’ar-
ticolo 116 della Costituzione si prevede che
venga esteso l’ambito delle materie in
relazione alle quali è prevista la possibilità
di attribuire con la legge dello Stato ul-
teriori forme e condizioni particolari di
autonomia alle regioni, anche su richiesta
delle stesse;

in sede di referendum i cittadini
saranno chiamati ad esprimersi su un solo
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quesito referendario benché le modifiche
alla Costituzione intervengano su 5 Titoli
(I, II, III, V e VI) della parte II della
Costituzione e sulle Disposizioni finali, che
rappresentano due diversi contenuti so-
stanziali, uno riguardante la modifica
della forma di Governo, l’altro il rapporto
Stato-Regioni,

impegna il Governo

a predisporre annualmente, trascorso un
anno dall’entrata in vigore della suddetta
riforma, per i successivi cinque anni, una
relazione da presentare in Parlamento
sullo stato di attuazione e sull’efficienza
del nuovo assetto istituzionale delineato
nel provvedimento in esame, con partico-
lare riferimento al riparto di competenze
tra Stato e regioni di cui al titolo V della
Parte II della Costituzione.

9/2613-B/2. Baldassarre, Artini, Bechis,
Matarrelli, Segoni, Turco, Brignone, Ci-
vati, Andrea Maestri, Pastorino.

La Camera,

premesso che:

l’approvazione della riforma costi-
tuzionale (AC 2613-B), trasforma il si-
stema parlamentare da bicamerale parita-
rio in bicamerale differenziato, ed, in
particolare:

1) attribuisce ai soli deputati la
rappresentanza della Nazione e conferisce
ai senatori la rappresentanza delle istitu-
zioni territoriali (nuovo articolo 55 della
Costituzione);

2) prevede una durata del man-
dato dei senatori diversa da quella del
mandato dei deputati, variabile anche in
relazione alla durata dell’organo che ne
effettua l’elezione (nuovo articolo 57 della
Costituzione);

3) rende sostanzialmente diversi i
criteri di composizione e di rappresen-
tanza delle due Camere, rendendo altresì
conseguentemente disomogenei e difficil-
mente comparabili i gruppi parlamentari

del Senato in rapporto a quelli della
Camera, elemento questo sostanziale nella
attribuzione dei seggi in seno alle Delega-
zioni parlamentari;

4) diminuisce sensibilmente il
numero dei componenti del Senato;

5) attribuisce al Senato funzioni
in larga parte diverse da quelle della
Camera dei deputati (nuovo articolo 57
della Costituzione);

6) attribuisce, in particolare,
come si evince anche dalla nuova formu-
lazione dell’articolo 80, alla sola Camera
dei deputati la competenza ad autorizzare
con legge la ratifica dei trattati interna-
zionali, esclusi solo quelli relativi all’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea;

7) prevede inoltre ambiti distinti
nei quali poter disporre inchieste parla-
mentari, come si evince dalla nuova for-
mulazione dell’articolo 82, di fatto esclu-
dendo organismi bicamerali;

l’articolo 3 della legge 23 luglio
1949 n. 433, attualmente vigente, prevede
che la Delegazione presso l’Assemblea par-
lamentare del Consiglio d’Europa sia com-
posta da 9 deputati e 9 senatori titolari e
da altrettanti supplenti;

l’articolo 6, paragrafo 6.2 lettera a)
del regolamento dell’Assemblea parlamen-
tare del Consiglio d’Europa, contenuto
nella Risoluzione 1202 (1999), richiede che
le delegazioni nazionali siano composte in
modo da assicurare un’equa rappresen-
tanza dei partiti o gruppi politici esistenti
nei loro Parlamenti;

la risoluzione n. 1798 (2011), « Fair
representation of the political parties or
groups of national parliaments in their
delegations to the Parliamentary Assem-
bly », al paragrafo 6.8 stabilisce che, in
caso di Parlamenti bicamerali, l’equità
della rappresentanza va valutata conside-
rando la delegazione nella sua interezza e
non a livello di membri di ciascuna Ca-
mera, ponendo così una questione da
considerare in ogni caso, anche a legisla-
zione vigente;
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il regolamento dell’Assemblea par-
lamentare della NATO, il Regolamento
dell’Assemblea parlamentare dell’OSCE e
quello dell’Assemblea parlamentare del-
l’INCE prevedono solo il numero comples-
sivo dei componenti le Delegazioni, senza
precisare la diversa ripartizione tra Ca-
mera dei deputati e Senato,

impegna il Governo:

a valutare, per quanto di sua com-
petenza, entro sei mesi dall’entrata in
vigore della legge di riforma costituzionale,
l’orientamento che complessivamente ri-
sulta dagli atti dell’Assemblea parlamen-
tare del Consiglio d’Europa e, quindi, a
verificare le opportune iniziative volte a
delineare una nuova composizione della
Delegazione parlamentare italiana presso
l’Assemblea del Consiglio d’Europa, in re-
lazione alla nuova composizione e alla
configurazione dei poteri del Parlamento
italiano previste dalla riforma costituzio-
nale, tenendo conto dei principi sanciti
dall’Assemblea parlamentare del Consiglio
d’Europa in materia di rappresentanza dei
gruppi politici e di rappresentanza di
genere;

ad assumere analoghe iniziative nor-
mative per le altre Delegazioni presso le
Assemblee parlamentari internazionali
(NATO, OSCE ed INCE).

9/2613-B/3. Nicoletti, Valentini, Costan-
tino, Martella, Quartapelle Procopio,
Alli, Chaouki, Santerini, Gebhard, Ri-
goni, Schullian, Cimbro, Centemero,
Manciulli, Bergamini.

La Camera,

premesso che:

l’approvazione della riforma costi-
tuzionale (AC 2613-B), trasforma il si-
stema parlamentare da bicamerale parita-
rio in bicamerale differenziato, ed, in
particolare:

1) attribuisce ai soli deputati la
rappresentanza della Nazione e conferisce

ai senatori la rappresentanza delle istitu-
zioni territoriali (nuovo articolo 55 della
Costituzione);

2) prevede una durata del man-
dato dei senatori diversa da quella del
mandato dei deputati, variabile anche in
relazione alla durata dell’organo che ne
effettua l’elezione (nuovo articolo 57 della
Costituzione);

3) rende sostanzialmente diversi i
criteri di composizione e di rappresen-
tanza delle due Camere, rendendo altresì
conseguentemente disomogenei e difficil-
mente comparabili i gruppi parlamentari
del Senato in rapporto a quelli della
Camera, elemento questo sostanziale nella
attribuzione dei seggi in seno alle Delega-
zioni parlamentari;

4) diminuisce sensibilmente il
numero dei componenti del Senato;

5) attribuisce al Senato funzioni
in larga parte diverse da quelle della
Camera dei deputati (nuovo articolo 57
della Costituzione);

6) attribuisce, in particolare,
come si evince anche dalla nuova formu-
lazione dell’articolo 80, alla sola Camera
dei deputati la competenza ad autorizzare
con legge la ratifica dei trattati interna-
zionali, esclusi solo quelli relativi all’ap-
partenenza dell’Italia all’Unione europea;

7) prevede inoltre ambiti distinti
nei quali poter disporre inchieste parla-
mentari, come si evince dalla nuova for-
mulazione dell’articolo 82, di fatto esclu-
dendo organismi bicamerali;

l’articolo 3 della legge 23 luglio
1949 n. 433, attualmente vigente, prevede
che la Delegazione presso l’Assemblea par-
lamentare del Consiglio d’Europa sia com-
posta da 9 deputati e 9 senatori titolari e
da altrettanti supplenti;

l’articolo 6, paragrafo 6.2 lettera a)
del regolamento dell’Assemblea parlamen-
tare del Consiglio d’Europa, contenuto
nella Risoluzione 1202 (1999), richiede che
le delegazioni nazionali siano composte in
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modo da assicurare un’equa rappresen-
tanza dei partiti o gruppi politici esistenti
nei loro Parlamenti;

la risoluzione n. 1798 (2011), « Fair
representation of the political parties or
groups of national parliaments in their
delegations to the Parliamentary Assem-
bly », al paragrafo 6.8 stabilisce che, in
caso di Parlamenti bicamerali, l’equità
della rappresentanza va valutata conside-
rando la delegazione nella sua interezza e
non a livello di membri di ciascuna Ca-
mera, ponendo così una questione da
considerare in ogni caso, anche a legisla-
zione vigente;

il regolamento dell’Assemblea par-
lamentare della NATO, il Regolamento
dell’Assemblea parlamentare dell’OSCE e
quello dell’Assemblea parlamentare del-
l’INCE prevedono solo il numero comples-
sivo dei componenti le Delegazioni, senza
precisare la diversa ripartizione tra Ca-
mera dei deputati e Senato,

impegna il Governo:

a valutare, per quanto di sua com-
petenza, entro sei mesi dall’entrata in
vigore della legge di riforma costituzionale,
l’orientamento che complessivamente ri-
sulta dagli atti dell’Assemblea parlamen-
tare del Consiglio d’Europa e, quindi, a
valutare le opportune iniziative volte a
delineare una nuova composizione della
Delegazione parlamentare italiana presso
l’Assemblea del Consiglio d’Europa, in re-
lazione alla nuova composizione e alla
configurazione dei poteri del Parlamento
italiano previste dalla riforma costituzio-
nale, tenendo conto dei principi sanciti
dall’Assemblea parlamentare del Consiglio
d’Europa in materia di rappresentanza dei
gruppi politici e di rappresentanza di
genere;

ad assumere analoghe iniziative nor-
mative per le altre Delegazioni presso le
Assemblee parlamentari internazionali
(NATO, OSCE ed INCE).

9/2613-B/3. (Testo modificato nel corso
della seduta) Nicoletti, Valentini, Co-

stantino, Martella, Quartapelle Proco-
pio, Alli, Chaouki, Santerini, Gebhard,
Rigoni, Schullian, Cimbro, Centemero,
Manciulli, Bergamini.

La Camera,

premesso che:

per un lungo periodo di tempo la
modificazione della Costituzione e l’appro-
vazione delle leggi costituzionali si sono
mantenute nell’alveo procedimentale dise-
gnato dall’articolo 138 della Costituzione;

la crisi dei Partiti negli anni no-
vanta avviò una nuova fase. Fu, difatti,
ritenuto che si dovesse importare una
deroga, pur temporanea rispetto al proce-
dimento sancito ex articolo 138 della Co-
stituzione: da un lato, laddove si trattasse
di progetti di riforma costituzionale di
ampia estensione trovando formule meno
macchinose e, dall’altro lato, prevedendo
comunque una legittimazione popolare
che passasse in ogni caso per la delibera-
zione referendaria;

la via del procedimento derogatorio
rispetto all’articolo 138 della Costituzione
fu così percorsa con le due leggi costitu-
zionali la n. 1 del 1993 (relativa alla
Commissione bicamerale De Mita-Iotti) e
la n. 1 del 1997 (istitutiva della Commis-
sione bicamerale D’Alema). In questo
modo si voleva approcciare alle riforme
costituzionali attraverso l’ampia condivi-
sione di tutte le forze parlamentari;

terminata questa fase con il falli-
mento delle due Bicamerali si tornò negli
anni successivi entro il binario dell’articolo
138;

le « grandi riforme » della revisione
del Titolo V e della parte seconda della
Costituzione, cosiddetta Devolution, fu-
rono fortemente volute dai Governi che si
succedettero e votate a colpi di maggio-
ranza;

questa deriva maggioritaria nell’ap-
provazione delle riforme costituzionali si
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caratterizzò sempre più con il mutamento
nel 1993 in senso maggioritario del si-
stema elettorale;

la dimostrazione che queste ri-
forme costituzionali fossero ad appannag-
gio esclusivo delle istanze di Governo è
dimostrato dal fatto che per entrambe le
riforme del 2001 e del 2006 fu promosso
ed indetto il referendum confermativo (mai
fino ad allora svoltosi anche dopo la legge
sul referendum del 1970);

il 29 maggio 2013 furono approvate
alcune mozioni che impegnavano il Go-
verno a presentare un disegno di legge
costituzionale volto ad introdurre una pro-
cedura straordinaria rispetto a quella pre-
vista dall’articolo 138 della Costituzione
tale da agevolare il processo di riforma,
favorendo un’ampia convergenza politica
in Parlamento;

la storia recente è nota, il 22 feb-
braio 2014, con una staffetta interna al
partito democratico a seguito delle dimis-
sioni del Presidente del consiglio Enrico
Letta, assume l’incarico di Presidente del
consiglio Matteo Renzi che annunciò fin
dal discorso di insediamento di voler pro-
cedere con tutti gli strumenti a sua di-
sposizione, e in tempi rapidi, al varo delle
riforme della parte seconda della Costitu-
zione;

abbandonata fin da subito, quindi,
la volontà di giungere ad una riforma
condivisa e frutto di larghe intese, il Go-
verno Renzi ha imposto un ritmo forzato
al disegno di legge costituzionale di ini-
ziativa del Governo;

l’8 aprile 2014 è iniziato l’esame al
Senato del disegno di legge costituzionale;
l’8 agosto 2014 votato dal Senato con 183
voti favorevoli (Pd, FI, Ned, Se, Popolari,
Gal-Autonomie, Psi), 0 contrari, 4 astenuti,
14 assenti in missione e 118 assenti per
netta contrarietà non solo nel merito ma
soprattutto sul modus procedendi della
riforma (Lega, M5S, Sel, ex-M5S, parte di
FI e parte del Pd); il 16 dicembre 2014 è
iniziato l’esame in I Commissione presso
la Camera dei Deputati; il 10 febbraio

2015 è terminato l’esame degli emenda-
menti in Aula con l’« Aventino » di tutte le
opposizioni dopo forzature della maggio-
ranza e del Governo volte a neutralizzarne
l’azione politica;

questi fatti mostrano uno scenario
che se nella forma non si presenta con-
trario al metodo di revisione costituzionale
ex articolo 138, in realtà è manifestamente
incostituzionale rispetto ad una lettura del
testo nella sua interezza soprattutto ri-
spetto all’articolo 1 che sancisce in modo
chiaro ed evidente come la Costituzione
non sia soggetta alle istanze Governative
del momento ma appartenga al Popolo;

è evidente l’opportunità di modifi-
care l’articolo 138 della Costituzione al
fine di prevedere una procedura rafforzata
per quelle modifiche di ampia portata
della Carta che garantisca l’imparzialità
delle riforme dal volere programmatico e
politico degli esecutivi e dei partiti di
maggioranza che li sostengono,

impegna il Governo

a non adottare, per il futuro, nell’ambito
delle proprie competenze, iniziative volte
ad ostacolare le proposte di modifica del-
l’articolo 138 della Costituzione di inizia-
tiva parlamentare volte a prevedere che le
leggi di revisione della Costituzione che
interessano modifiche sostanziali della
forma di Stato e di governo presentate alle
Camere siano esaminate e approvate da
un’Assemblea Costituente composta da
centocinquanta parlamentari costituenti
eletti a suffragio universale con sistema
proporzionale, nonché a tenere in maggiore
considerazione, con particolare riferimento
all’esame dei disegni di legge di riforma
costituzionale, il ruolo del Parlamento.

9/2613-B/4. Invernizzi.

La Camera,

premesso che:

la presente riforma letta in com-
binato disposto con la legge elettorale

Atti Parlamentari — 20 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 2015 — N. 535



approvata, farà si che un partito del 25
per cento scelga il Presidente della Re-
pubblica, i cinque membri della Corte
costituzionale ad appannaggio del Parla-
mento e, attraverso il Presidente della
Repubblica, anche gli altri cinque e,
quindi, dieci su quindici; nomina le au-
thority e il CSM. Un sistema per dirlo con
un eufemismo certamente non equilibrato.
Istituzioni deboli al loro interno, ma con
un primo partito che diventa fortissimo,
senza contrappesi;

le disposizioni introdotte dalla
legge elettorale daranno vita ad un sistema
elettorale incapace di garantire il principio
democratico della rappresentanza;

rilevato il comune proposito di far
maturare una estesa condivisione dei fon-
damenti essenziali delle nuove regole elet-
torali;

considerato, tuttavia, che tra le
maggiori formazioni politiche persistono
divergenze non componibili per la defini-
zione di un sistema elettorale impostato
secondo canoni finora inediti;

nel proposito di assicurare un me-
todo di elezione conforme alla Costitu-
zione e di favorire le condizioni per una
riforma complessiva del sistema istituzio-
nale concernente, in particolare, l’assetto
parlamentare e la forma di governo;

se da un lato, anche e soprattutto
a seguito della sentenza della Corte Co-
stituzionale, si era reso improcrastinabile
un intervento legislativo, dall’altro lato la
ragione vorrebbe che le modifiche norma-
tive oltre ad essere frutto di una larga
condivisione da parte di tutti gli schiera-
menti politici, siano in grado di superare
in modo incontestabile quei profili di in-
costituzionalità che chiaramente erano
stati delineati nel dispositivo dalla Con-
sulta,

impegna il Governo

a garantire, anche attraverso interventi
legislativi correttivi dell’attuale testo della
legge elettorale, appropriate misure fina-

lizzate a far sì che per accedere al bal-
lottaggio le due liste che hanno preso più
voti devono complessivamente avere un
numero di voti validi pari ad almeno il 50
per cento dei voti espressi.

9/2613-B/5. Giancarlo Giorgetti.

La Camera,

premesso che:

la presente riforma introduce ex
articolo 119 il principio degli indicatori di
riferimento di costo e di fabbisogno che
promuovono condizioni di efficienza nel-
l’esercizio delle funzioni degli enti locali e
territoriali;

la pubblica amministrazione è il
fronte sul quale va combattuta la princi-
pale battaglia per l’efficienza e il rispar-
mio: il tasso di spreco medio è nell’ordine
del 20-25 per cento, il che significa che, se
si adottassero pratiche incisive, si potreb-
bero risparmiare almeno 100 miliardi
l’anno;

gli sprechi della pubblica ammini-
strazione non possono e non devono es-
sere attribuiti soltanto ed esclusivamente
alle situazioni patologiche di illegalità e
incuria, ma anche nelle situazioni di nor-
malità, a causa di una gestione non otti-
male (o meglio non professionale) del-
l’azione amministrativa. Parliamo, ovvia-
mente di situazioni nelle quali la spesa,
sebbene utilizzata dagli attori per finalità
pubbliche non è impiegata nel modo mi-
gliore, più produttivo e più efficace, a
causa di un approccio non rigoroso, sul
piano del metodo, alla progettazione delle
politiche e dei servizi pubblici;

la riforma del federalismo fiscale
segna una svolta senza precedenti nel
nostro sistema Stato. Una riforma che
contiene un rinnovato corpus volto a de-
finire un sistema di finanza multilivello
che declina in modo nuovo ed originale i
rapporti tra Stato, Autonomie ed Unione
europea, al fine di assicurare un coordi-
namento unitario e coerente non solo della
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finanza pubblica, ma delle stesse politiche
pubbliche che si dipanano oggi tra i diversi
livelli di governo;

per poter tagliare la spesa in ma-
niera selettiva occorre rispettare un prin-
cipio basilare che è quello dell’individua-
zione dei fabbisogni standard e dell’appli-
cazione consequenziale dei costi standard;

i tagli non devono essere previsti
sui bilanci consuntivi ma su quelli pre-
ventivi, cosa che ad oggi non viene fatta. Il
passaggio dalla spesa storica al costo stan-
dard orienterà la politica delle ammini-
strazioni verso una nuova logica merito-
cratica che eviti le note inefficienze del
passato;

è necessario attivare il circuito
della responsabilità, favorendo la traspa-
renza delle decisioni di spesa e la loro
imputabilità attraverso il pieno compi-
mento del passaggio dalla spesa storica
(che finanzia servizi e sprechi) al costo/
fabbisogno standard (che finanzia i ser-
vizi) al fine di garantire un elevatissimo
grado di solidarietà e di gestione respon-
sabile del pubblico denaro,

impegna il Governo

ad attivarsi in tutte le sedi competenti, al
fine di prevedere l’applicazione sistemica
dell’individuazione dei fabbisogni standard
e della relativa applicazione dei costi stan-
dard a tutte le pubbliche amministrazioni.

9/2613-B/6. Fedriga.

La Camera,

premesso che:

il federalismo costituisce un tipo di
stato che non soltanto è uno strumento di
limitazione al potere accentrato dello
Stato, ma anche uno strumento che valo-
rizza il principio di sussidiarietà verticale;

il principio di sussidiarietà è stato
introdotto nell’ordinamento comunitario
con il Trattato di Maastricht sull’Unione
Europea del 1992 e su tale principio si

basa l’esercizio delle competenze da parte
dell’UE, nonché la ripartizione delle stesse
tra Unione e Stati membri;

è poi entrato formalmente nel no-
stro ordinamento con la riforma del titolo
V nel 2001 nella modifica dell’articolo 118
ad opera della legge costituzionale del 18
ottobre 2001, n. 3;

la vera e piena realizzazione del
federalismo passa anche attraverso il ri-
spetto del principio di sussidiarietà;

l’articolo 118, non oggetto di revi-
sione da parte di questo disegno di legge
costituzionale, continua a rimanere in vita
secondo la stessa formulazione ad esso
conferita durante la riforma del Titolo V
del 2001;

questa riforma, rivede l’assetto
delle ripartizioni delle competenze tra
Stato e Regioni in merito alla funzione
legislativa;

l’articolazione dello Stato delineata
dall’articolo 5 della Costituzione, con par-
ticolare riguardo al ruolo delle autonomie
locali, può essere annoverata tra i princìpi
fondamentali che non possono essere og-
getto di revisione costituzionale,

impegna il Governo

ad operare, in sede attuativa, la migliore
armonizzazione possibile delle nuove di-
sposizioni con l’attuale, ancora vigente,
impianto federale previsto nella nostra
Costituzione.

9/2613-B/7. Busin.

La Camera,

premesso che:

la specificità territoriale e l’identità
locale sono da sempre stati due aspetti di
rilevante importanza nel quadro sociale e
culturale del nostro Paese;

nonostante oggi le specificità locali
possono essere ben rappresentate e tute-
late dalle più ampie compagini territoriali
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regionali che nel frattempo hanno assunto
un ruolo fondamentale anche all’interno
del nuovo quadro federalista, alcune par-
ticolari identità, quali le province mon-
tane, necessitano di una tutela speciale;

la riforma delle province, (cosid-
detta « Delrio ») attuata con la legge 7
aprile 2014, n. 56, recante disposizioni
sulle città metropolitane, sulle province,
sulle unioni e fusioni di comuni, ha rico-
nosciuto la specificità delle province mon-
tane prevedendo che le regioni ricono-
scono, nelle materie di loro competenza,
forme particolari di autonomia;

la riforma Delrio è una fonte di
rango primario e reca molte discipline e
denominazioni transitorie così pensate in
attesa della più organica riforma costitu-
zionale;

la riforma in atto rivede in maniera
rilevante il Titolo V della Costituzione,
espressamente dedicato al rapporto cen-
tro-periferia del tipo di stato, e comporta,
tra le altre, delle modifiche alle riparti-
zioni delle competenze tra Stato e Regioni
in merito alla funzione legislativa;

la riforma in atto non prevede però
alcun riferimento esplicito o implicito alle
province montane e alle funzioni che sono
state loro riconosciute,

impegna il Governo

a promuovere, in futuro, un adeguato
riconoscimento di rango costituzionale de-
gli enti di area vasta montani in ragione
della loro specifica particolarità identitaria
al pari delle Regioni a Statuto ordinario.

9/2613-B/8. Guidesi.

La Camera,

premesso che:

il provvedimento in esame prevede,
come disposizione transitoria, l’obbligo per
le Regioni e le Province autonome di
Trento e di Bolzano, di conformare le

rispettive disposizioni legislative e regola-
menti a quanto stabilito all’articolo 57,
sesto comma, della Costituzione;

il suddetto comma dispone che le
Regioni debbano conformarsi entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore
della legge che regola le modalità di at-
tribuzione dei seggi e di elezione dei
membri del Senato della Repubblica tra i
consiglieri e i sindaci, nonché quelle per la
loro sostituzione, in caso di cessazione
dalla carica elettiva regionale o locale;

se da una parte il testo prevede un
termine perentorio entro cui adeguarsi,
dall’altro non prevede alcun tipo di san-
zione per le inadempienti, così da lasciare
spazio a future gravi problematiche nel
caso in cui il Senato si dovesse costituire
prima dell’emanazione della legge da parte
di una o più Regioni. Al verificarsi di
questa circostanza, non è chiaro come 1’
elezione dei consiglieri regionali senatori
potrebbe avvenire nel rispetto del princi-
pio della volontà popolare,

impegna il Governo

a promuovere tempestivamente, con pro-
pria iniziativa legislativa, opportune san-
zioni per le Regioni che non abbiano
conformato le proprie disposizioni legisla-
tive e regolamentari a quanto stabilito
dalla presente legge, fino a prevedere lo
scioglimento del consiglio regionale.

9/2613-B/9. Molteni.

La Camera,

premesso che:

la Costituzione è innanzitutto un
linguaggio scritto, che deve essere com-
prensibile alla lettura, anche per chi non
è abituato al linguaggio normativo. La
nostra Costituzione è scritta in un linguag-
gio scorrevole ed elegante. Il testo, in
occasione del suo coordinamento finale, fu
sottoposto per una revisione ad un gruppo
di letterati. Se confrontiamo il testo della
nuova Costituzione, come è ora in discus-
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sione alla Camera, con quello dell’attuale
Costituzione i tecnicismi, l’approssima-
zione o l’ambiguità del linguaggio ed il
richiamo criptico ad altre leggi rendono la
comprensione dei testi assai meno facile;

il testo della Costituzione deve uti-
lizzare un linguaggio chiaro e comprensi-
bile a tutti, come d’altro canto tutte le
leggi dovrebbero farle ed in particolare la
Costituzione, che è la legge fondamentale,
che esprime le basi del patto di convivenza
nella società civile. La Costituzione dun-
que riguarda da vicino tutti e per questa
ragione deve avere un linguaggio tale da
consentirne la conoscenza e l’interioriz-
zare, affinché assolva al suo compito;

durante le audizioni è stato ricor-
dato che agli inizi di dicembre 1947 i
lavori dell’assemblea costituente rallenta-
rono perché Palmiro Togliatti, che sicura-
mente conosceva la lingua italiana, lesse il
testo della Costituzione, dopo la lettura
suggerì a Terracini di provare a ripulire da
un punto di vista stilistico quel testo.
Incaricati di ripulire il testo della Costi-
tuzione furono tre personalità come Con-
cetto Marchesi, Pietro Pancrazi e Antonio
Baldini;

seguendo un approccio già manife-
stato nei recenti tentativi di riforma, il
legislatore costituzionale attuale opera una
cesura con la tradizione del linguaggio
costituente, adottato nell’elaborare il testo
del 1948;

in particolare si fa largo uso della
tecnica regolamentare a scapito di una
formulazione compromissoria delle dispo-
sizioni costituzionali, che rappresenti la
sintesi tra orientamenti e visioni culturali
e politiche diverse. Il testo conosce spesso
interpolazioni e ricorso ad incidentali che,
mettendo a rischio la sintassi dei testi,
solleva comunque un problema di appe-
santimento delle singole disposizioni e di
coordinamento e coerenza tra disposizioni
diverse. In alcuni casi il ricorso, peraltro
già avvenuto in passato, a formule come
« interesse nazionale » o « interesse al-
l’unità giuridica ed economica della Re-
pubblica » pone alcuni problemi: una non

facile concretizzazione delle formule, con-
cretizzazione che comunque appare essere
nella disponibilità apparentemente insin-
dacabile del potere esecutivo; una certa
inattualità delle formule utilizzate dal mo-
mento che l’ordinamento italiano parte-
cipa all’Unione europea, che è un feno-
meno che supera ontologicamente il con-
cetto di unità nazionale di ordinamento,
che risulta formalmente separato da altri
sistemi;

sotto specifico profilo della tecnica
di normazione, il legislatore costituente
ricorre ancora, soprattutto con riferimento
ai rapporti tra Stato e Regioni ed in sede
di procedimento legislativo, alla tecnica
della enumerazione delle materie. Questa
scelta segnala alcuni problemi: non ci si
rende conto che i conflitti tra livelli isti-
tuzionali locali e centrali nella riforma del
2001 sono stati determinati proprio dal-
l’uso di questa tecnica di enumerazione e
non dalla presenza delle materie concor-
renti. Questa tecnica risulta inadatta nella
gestione di politiche pubbliche trasversali,
di fasci di competenze che necessaria-
mente richiedono la partecipazione di di-
versi soggetti;

è ancora più inadatta se affidata ad
elenchi poco chiari e contenenti ambiti
materiali generici, come « ambiente », « tu-
tela della salute », « coesione sociale », e
così voi, da cui ne deriva una inevitabile
vindicatio potestatis da parte di più livelli
con la conseguenza di un inevitabile con-
flitto nell’individuazione del soggetto volta
per volta titolato all’adozione di provvedi-
mento legislativo o amministrativo;

in sostanza si riprodurrà la vecchia
competenza concorrente definita però at-
traverso categorie nuove e incerte, che in
quanto tali andranno a produrre, non a
ridurre, i conflitti;

sarebbe stato opportuno adottare
una formulazione del testo del disegno di
legge costituzionale per adeguarne il tono
linguistico a quello originario della Carta,
eliminando sovrabbondanza di frasi inci-
dentali ed eccessivo ricorso a norme di
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dettaglio, tipiche della legislazione di na-
tura secondaria, superando la « tecnica di
enumerazione delle materie »,

impegna il Governo

per il futuro, ad adottare, con particolare
riferimento alla redazione dei disegni di
legge costituzionali, un linguaggio coerente
con quanto esposto nelle premesse.

9/2613-B/10. Centemero.

La Camera,

premesso che:

il firmatario del presente atto ha
mosso e muove tuttora profonde critiche
al nuovo impianto ordinamentale, rileva
che nella riforma è stata introdotta, in
relazione al rapporto tra Stato e Regioni
una « clausola di supremazia » dai confini
scarsamente definiti e potenzialmente su-
scettibile di vanificare l’intero riparto delle
competenze Stato-Regioni per mezzo di
decisioni arbitrarie del Governo;

tale previsione stabilisce infatti che:
« su proposta del Governo, la legge dello
Stato può intervenire in materie non ri-
servate alla legislazione esclusiva quando
lo richieda la tutela dell’unità giuridica o
economica della Repubblica, ovvero la tu-
tela dell’interesse nazionale »;

che il timore che il Governo faccia
abuso di tale strumento è ampiamente
motivato dalla prassi seguita nell’ambito di
uno strumento, che analogamente, attri-
buisce al Governo funzione legislativa in
via di deroga al principio della separa-
zione dei poteri, solo a condizioni del tutto
eccezionali, ovvero il decreto-legge,

impegna il Governo

ad adottare, per quanto di competenza,
ferme restando le prerogative parlamen-
tari, prassi e misure, anche legislative, che
indichino in modo preciso e quanto più
possibile stringente l’ambito di ricorso da
parte del Governo alla previsione che

consente alla legge dello Stato di poter
intervenire in materie non riservate alla
legislazione esclusiva dello Stato.

9/2613-B/11. Nesci.

La Camera,

premesso che:

i firmatari del presente atto hanno
mosso e muovono tuttora profonde criti-
che al nuovo impianto ordinamentale, ri-
levano che nella riforma sono state intro-
dotte innovazioni in relazione all’istituto
del referendum abrogativo di cui all’arti-
colo 75 e in particolare prevedendo che
« la proposta soggetta a referendum è ap-
provata se ha partecipato alla votazione la
maggioranza degli aventi diritto o, se avan-
zata da ottocentomila elettori, la maggio-
ranza dei votanti alle ultime elezioni della
Camera dei deputati, e se è raggiunta la
maggioranza dei voti validamente
espressi »;

gli squilibri che si sono determinati
a favore di una concentrazione di poteri
nell’Esecutivo, sia a causa di specifiche
previsioni nel procedimento legislativo e
nel rapporto tra lo Stato e le regioni, sia
a causa della contestuale riforma eletto-
rale che di fatto porta a far coincidere con
il capo politico dell’unica lista a cui viene
attribuita un’ampia maggioranza di seggi
nell’unica Camera politica, richiedono che
un riequilibrio rispetto a questi attraverso
l’intervento diretto del corpo elettorale;

la riforma, pur avendo di fatto
ridotto il quorum di validità per il refe-
rendum abrogativo non lo ha abolito, e lo
ha ridotto nel solo caso in cui i promotori
abbiano raccolto un numero di firme
considerevolmente più elevato rispetto a
quello tradizionalmente previsto;

non vi è stato intervento su un
altro punto essenziale per il corretto eser-
cizio della democrazia diretta nelle forme
di cui al referendum abrogativo, ovvero la
possibilità, sovente verificatasi nella prassi,
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di dichiarazione di inammissibilità dell’ini-
ziativa a seguito della relativa pronuncia
della Corte costituzionale;

tale possibilità è conseguenza di
una giurisprudenza ondivaga rispetto alla
quale appare scarso il controllo e la pre-
vedibilità da parte dei promotori dell’ini-
ziativa referendaria;

le risorse da impiegare per raggiun-
gere il più elevato numero di firme in-
durranno prevedibilmente, in caso di di-
chiarazione di inammissibilità, ad una
maggiore frustrazione da parte dei pro-
motori dell’iniziativa, dei cittadini firma-
tari e delle forze politiche e sociali a
sostegno dell’iniziativa, la quale potrebbe
delegittimare la Corte costituzionale e il
suo ruolo essenziale,

impegna il Governo

ad adottare misure idonee ad assicurare, a
fronte di una iniziativa referendaria so-
stenuta dall’elevato numero di firme ri-
chieste dalla riforma, l’istituzione di strut-
ture di supporto per la formulazione di
quesiti e/o per la formulazione di pareri
sull’ammissibilità degli stessi, che siano
messi a disposizione dei Comitati di pro-
motori di referendum abrogativi ai sensi
del riformato articolo 75, al fine di mi-
gliorare quanto più possibile dal punto di
vista tecnico-formale il testo dei medesimi,
riducendo il rischio di possibili dichiara-
zioni di inammissibilità.

9/2613-B/12. Fraccaro, Toninelli, Cozzo-
lino, Dadone, Nuti, D’Ambrosio, Dieni,
Nesci, Cecconi.

La Camera,

premesso che:

il firmatario del presente atto ha
mosso e muove tuttora profonde critiche al
nuovo impianto ordinamentale, rileva che
nella riforma sono state introdotte nuove
forme di istituti di democrazia diretta e in
particolare è stata inserita la previsione per
la quale « al fine di favorire la partecipa-

zione dei cittadini alla determinazione delle
politiche pubbliche, la legge costituzionale
stabilisce condizioni ed effetti di referen-
dum popolari propositivi e d’indirizzo, non-
ché di altre forme di consultazione, anche
delle formazioni sociali. Con legge appro-
vata da entrambe le Camere sono disposte
le modalità di attuazione »;

gli squilibri che si sono determinati
a favore di una concentrazione di poteri
nell’Esecutivo, sia a causa di specifiche
previsioni nel procedimento legislativo e
nel rapporto tra lo Stato e le regioni, sia
a causa della contestuale riforma eletto-
rale che di fatto porta a far coincidere con
il capo politico dell’unica lista a cui viene
attribuita un’ampia maggioranza di seggi
nell’unica Camera politica, richiedono che
un riequilibrio rispetto a questi attraverso
l’intervento diretto del corpo elettorale;

il tempo trascorso tra l’entrata in
vigore della Costituzione repubblicana e il
più tipico istituto di democrazia diretta, il
referendum abrogativo di cui all’articolo
75, ha superato i venti anni,

impegna il Governo

ad adottare, entro e non oltre sei mesi
dall’entrata in vigore della riforma, con
riferimento ai nuovi istituti di democrazia
diretta di cui al nuovo articolo 71, tutte le
misure, in particolare dal punto di vista
delle indagini conoscitive e delle conse-
guenze sistemiche, idonee a mettere il
Parlamento in condizione di dare attua-
zione alle relative previsioni, mediante
l’adozione delle leggi costituzionali e or-
dinarie di attuazione ivi previste.

9/2613-B/13. D’Ambrosio.

La Camera,

premesso che:

il firmatario del presente atto ha
mosso e muove tuttora profonde critiche
al nuovo impianto ordinamentale, rileva
che il ruolo del Parlamento nell’ambito dei
procedimenti legati all’appartenenza dello
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Stato italiano all’Unione europea è stato
soltanto accennato ma non definito nella
riforma costituzionale. Su questo punto,
che è probabilmente il più fondamentale
nel momento storico attuale, dato che
dall’Unione europea provengono la mag-
gior parte delle decisioni politiche che
hanno diretta influenza tanto sulla legi-
slazione quanto sulle funzioni dell’Esecu-
tivo nello Stato italiano, nella riforma vi è
il seguente riferimento: « il Senato della
Repubblica [...] concorre [...] all’esercizio
delle funzioni di raccordo tra lo Stato, gli
altri enti costitutivi della Repubblica e
l’Unione europea ». Non è specificato
espressamente con quali organi o enti il
Senato concorra, né viene dato alla Ca-
mera dei deputati, unica camera politica
titolare del rapporto fiduciario con il Go-
verno, un’attribuzione specifica in questo
ambito;

ad avviso dei firmatari rappresenta
una gravissima mancanza l’assenza di pre-
visioni tali da assicurare all’interno della
massima fonte normativa dell’ordina-
mento, il ruolo del Parlamento, e quindi
della democrazia, su un ambito tanto
rilevante, al quale ciononostante viene
data cittadinanza nella Costituzione,

impegna il Governo

ad adottare, con riferimento alle funzioni
attribuite alle Camere nella riforma, per
quanto di competenza, ferme restando le
prerogative parlamentari, misure, anche
legislative, che conferiscano alle Camere
reale conoscenza, informazione e possibi-
lità di intervento utile in relazione all’eser-
cizio delle funzioni di raccordo o comun-
que in relazione a tutte le funzioni di
intervento dello Stato e degli altri enti
costitutivi della Repubblica negli ambiti
dell’Unione europea.

9/2613-B/14. Dieni.

La Camera,

premesso che:

i firmatari del presente atto hanno
mosso e muovono tuttora profonde criti-

che al nuovo impianto ordinamentale,
hanno rilevato e rilevano tuttora profili
critici in ordine alla farraginosità del
nuovo procedimento legislativo, conse-
guente alle modalità della suddivisione e
dell’attribuzione delle competenze;

per quanto riguarda il nuovo Se-
nato, del quale si stigmatizza l’atipicità
delle sue prerogative e lo status dei sena-
tori, ad esso non è stata data una fisio-
nomia specifica, la maggioranza non è
pervenuta a definirne un ruolo specifico,
risultando, infine, un ramo parlamentare
indefinito, le cui competenze proprie sono
formulate con vaghezza, le altre « condi-
vise » con la Camera dei deputati, in
assenza di confini specifici;

ad avviso dei firmatari del presente
atto, il nuovo impianto ordinamentale
contribuisce fortemente a far emergere,
quale primario, l’organo di Governo, ad
onta dell’impostazione che fonda la forma
di governo, parlamentare, della nostra Re-
pubblica;

con l’entrata in vigore del nuovo
testo costituzionale in esame si chiuderà
l’era del cosiddetto « bicameralismo per-
fetto »;

rincresce, ai firmatari del presente
atto, aver letto degli effetti principali attesi
dalla presente riforma costituzionale, che
hanno esaltato, principalmente, e di ciò
fanno fede gli ultimi due Documenti di
economia e finanza, il risparmio di tempo,
grazie alla velocità dei procedimenti legi-
slativi, ed il risparmio economico, grazie al
nuovo status dei senatori, che sono al
contempo consiglieri regionali e sindaci e
percepiranno esclusivamente l’indennità
della carica di provenienza;

in ordine alle attese benefiche ri-
cadute economiche connesse al nuovo bi-
cameralismo per così dire « differenziato »,

impegna il Governo

a riferire alle Camere, presso le compe-
tenti Commissioni parlamentari in tempi
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rapidi rispetto alla approvazione della ri-
forma, i risparmi attesi e connessi, in
termini economici, con la nuova compo-
sizione del Senato.

9/2613-B/15. Cozzolino, Nuti, Dadone,
D’Ambrosio, Dieni, Toninelli.

La Camera,

premesso che:

i firmatari del presente atto hanno
sottolineato e continuano a sottolineare le
numerose incongruenze e ambiguità pre-
senti nell’approvando testo di riforma co-
stituzionale, che minano la tenuta non
solo del dettato ma dell’intero assetto
costituzionale;

in particolare, la modifica intro-
dotta al riformato articolo 57 della Costi-
tuzione in base alla quale i membri del
Senato sono eletti dai Consigli regionali e
dalle province autonome « in conformità
alle scelte espresse dagli elettori per i
candidati consiglieri in occasione del rin-
novo dei medesimi organi, secondo le
modalità stabilite dalla legge », oltre ad
essere eccessivamente vaga e incerta nelle
sue possibili declinazioni concrete e a
presentare delle evidenti difficoltà appli-
cative, racchiude delle contraddizioni in se
stessa, laddove subordina le modalità di
fissazione da parte della legge bicamerale
dell’attribuzione dei seggi e di elezione dei
membri del Senato [...] in ragione dei voti
espressi e della composizione di ciascun
Consiglio, stante l’attuale previsione di
tutte le leggi elettorali regionali dell’attri-
buzione di un premio di maggioranza che
altera grandemente la proporzione tra i
voti ottenuti dalle diverse liste concorrenti
alle elezioni e i rispettivi seggi attribuiti a
ciascuna di esse all’interno dei Consigli
regionali;

le Camere potrebbero dunque tro-
vare delle difficoltà a definire il contenuto
della legge di cui al sesto comma del
riformato articolo 57 della Costituzione in

relazione al contestuale necessario rispetto
di tutte le altre previsioni introdotte dal
testo di riforma coinvolte,

impegna il Governo

a riferire alle Camere, presso le Commis-
sioni Affari costituzionali, in tempi rapidi
delle possibili soluzioni, anche in ottica
comparata, che potrebbero coadiuvare i
successivi lavori parlamentari volti alla
definizione del contenuto della legge che
dovrà fissare le modalità di attribuzione
dei seggi e di elezione dei membri del
Senato.

9/2613-B/16. Dadone, Nuti, Cecconi,
Cozzolino, D’Ambrosio, Dieni, Toni-
nelli.

La Camera,

premesso che:

i firmatari del presente atto hanno
mosso e muovono tuttora profonde criti-
che al nuovo impianto ordinamentale,
hanno rilevato e rilevano tuttora profili
critici in ordine alla farraginosità del
nuovo procedimento legislativo, conse-
guente alle modalità della suddivisione e
dell’attribuzione delle competenze;

per quanto riguarda il nuovo Se-
nato, del quale si stigmatizza l’atipicità
delle sue prerogative e lo status dei sena-
tori, ad esso non e stata data una fisio-
nomia specifica, la maggioranza non è
pervenuta a definirne un ruolo, risultando,
infine, un ramo parlamentare indefinito, le
cui competenze proprie sono formulate
con vaghezza, le altre « condivise » con la
Camera dei deputati, in assenza di confini
specifici;

ad avviso dei firmatari del presente
atto, il nuovo impianto ordinamentale
contribuisce fortemente a far emergere,
quale primario, l’organo di Governo, ad
onta dell’impostazione che fonda la forma
di governo, parlamentare, della nostra Re-
pubblica;
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con riferimento alle modalità in-
trodotte per l’elezione dei giudici da parte
del Parlamento, preme ai firmatari del
presente atto segnalare l’esigenza e l’op-
portunità di introdurre, non solo con ri-
guardo alla suddetta elezione, questione
che investe responsabilità e volontà tutte
interne all’organo parlamentare, ma in
occasione dell’espressione del voto o del
parere per tutte le nomine sulle quali il
Parlamento è chiamato ad esprimersi,
prassi che inaugurino trasparenza e cono-
scenza;

il provvedimento in esame ha in-
trodotto espressamente nel testo costitu-
zionale il giudizio, se pur in forma diver-
sificata, dei due rami del Parlamento in
ordine alle nomine di competenza del
Governo;

a tal fine, risulterebbe opportuna
l’adozione di un metodo che consenta di
conoscere e valutare al meglio, con tempi
congrui, i soggetti candidati, anche ai fini
di una maggiore trasparenza nei confronti
dei cittadini,

impegna il Governo

in ordine alle procedure per le nomine di
competenza del Governo per le quali è
richiesto l’avviso del Parlamento, ad adot-
tare, per quanto di competenza, ferme
restando le prerogative parlamentari, mi-
sure, anche legislative, che garantiscano
tempi congrui rispetto al momento della
deliberazione, per la valutazione dei can-
didati e dei loro curricula, la conformità
dei requisiti e dei titoli richiesti, degli
obiettivi e delle strategie che si propon-
gono in ordine al ruolo che sono chiamati
a ricoprire, attraverso una audizione e una
discussione pubbliche.

9/2613-B/17. Toninelli, Nuti, Cozzolino,
Dadone, D’Ambrosio, Dieni, Cecconi.

La Camera,

premesso che:

i firmatari del presente atto hanno
mosso e muovono tuttora profonde criti-

che al nuovo impianto ordinamentale,
hanno rilevato e rilevano tuttora profili
critici in ordine alla farraginosità del
nuovo procedimento legislativo, conse-
guente alle modalità della suddivisione e
dell’attribuzione delle competenze;

per quanto riguarda il nuovo Se-
nato, del quale si stigmatizza l’atipicità
delle sue prerogative e lo status dei sena-
tori, ad esso non è stata data una fisio-
nomia specifica, la maggioranza non è
pervenuta a definirne un ruolo effettivo e
la conseguente attività, risultando, infine,
un ramo parlamentare indefinito, le cui
competenze proprie sono formulate con
vaghezza, le altre « condivise » con la Ca-
mera dei deputati, in assenza di confini,
abiti ed obiettivi specifici;

ad avviso dei firmatari del presente
atto, il nuovo impianto ordinamentale,
contribuisce fortemente a far emergere,
quale primario, l’organo di Governo, ad
onta dell’impostazione che fonda la forma
di governo, parlamentare, della nostra Re-
pubblica;

preme ai firmatari segnalare la mo-
difica al terzo comma dell’articolo 116
della Costituzione, di cui all’articolo 30 del
presente provvedimento, che estende l’am-
bito delle materie in relazione alle quali è
prevista la possibilità di attribuire, con
legge dello Stato, ulteriori forme e condi-
zioni particolari di autonomia alle regioni,
« anche » su richiesta delle stesse: nel
nuovo elenco di cui all’articolo 116, terzo
comma, della Costituzione, sono ora ri-
comprese le « disposizioni generali e co-
muni per le politiche sociali » di cui al-
l’articolo 117, secondo comma, lettera m);

sulla base della nuova formula-
zione, diversamente da quanto avviene
rispetto ad altre fattispecie analogamente
assoggettate al cosiddetto « regionalismo
differenziato » – quali ad esempio istru-
zione e formazione professionale e go-
verno del territorio, di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettere o) ed u) – per
quanto riguarda le politiche sociali si fa
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riferimento non alla specifica materia, ma
alle « disposizioni generali e comuni », che
possono diventare oggetto di autonomia;

il nuovo articolo 117 della Costitu-
zione elenca, al comma secondo, le mate-
rie e le « disposizioni generali e comuni »
di esclusiva potestà legislativa statale;

la Commissione XII di questo ramo
del Parlamento aveva, e lo ha ribadito
anche in occasione della presente lettura,
« sottolineato l’esigenza di rafforzare i po-
teri dello Stato centrale su alcuni temi di
rilevanza fondamentale come quelli della
salute e delle politiche sociali, garantendo
su tutto il territorio gli stessi diritti ai
cittadini e riducendo nel contempo i con-
flitti di attribuzione tra Stato e regioni » e
che « in ogni caso, l’accesso ai livelli es-
senziali di assistenza sia in materia sani-
taria sia in quella delle politiche sociali
deve essere ugualmente garantito su tutto
il territorio nazionale »,

impegna il Governo

ad esercitare i poteri attribuiti dal nuovo
testo costituzionale ai sensi degli articoli
116 e 117, per quanto di competenza e
fermo restando il rigoroso rispetto delle
prerogative parlamentari, tenendo ben
presente che di norma l’approvazione
delle suddette « disposizioni generali e co-
muni » spetta al legislatore statale.

9/2613-B/18. Cecconi, Nuti, Cozzolino,
Dadone, D’Ambrosio, Dieni, Toninelli.

La Camera,

premesso che:

i firmatari del presente atto hanno
mosso e muovono tuttora profonde criti-
che al nuovo impianto ordinamentale, ri-
levando lo squilibrio tra i poteri della
maggioranza e delle opposizioni che si
prefigurano in un assetto sostanzialmente
monocamerale, il quale viene distorto da
una legge elettorale, quale è quella attual-
mente vigente, nel cui impianto è previsto
che ad unica forza politica, che si presenti

alle elezioni politiche con un’unica lista,
sia attribuito un premio di maggioranza
che conferisce a quest’unica forza politica
una quota di seggi parlamentari ben su-
periore alla maggioranza assoluta, indi-
pendentemente dalla reale rappresentati-
vità della stessa;

anche prima che questa legge elet-
torale, così come la precedente, minasse le
basi dell’impianto ordinamentale elabo-
rato dai costituenti, l’erompere di altri
poteri, estranei al disegno originario della
Carta fondamentale, ha sconvolto il rap-
porto tra democrazia e amministrazione
così come era stato concepito;

ad avviso dei firmatari del presente
atto, il nuovo impianto ordinamentale ne-
cessita di essere riequilibrato conferendo
una base minima di legittimazione demo-
cratica e di controllo politico ai nuovi
poteri ordinamentali, con particolare rife-
rimento a tutte le Autorità indipendenti,
comunque denominate e alle designazioni
di rappresentanti, a qualunque titolo, della
Repubblica italiana all’interno di organi
dell’Unione europea;

con riferimento alle funzioni attri-
buite alle Camere nella riforma, preme ai
firmatari del presente atto segnalare l’esi-
genza e l’opportunità di introdurre, prassi
che inaugurino maggiore trasparenza, co-
noscenza ed informazione in relazione alle
procedure di nomina,

impegna il Governo

ad adottare, per quanto di competenza e
ferme le prerogative parlamentari, misure
finalizzate all’adozione delle prassi esposte
in premessa, in ordine alla nomina e alla
designazione di componenti di tutte le
Autorità indipendenti, comunque denomi-
nate e alle designazioni di rappresentanti,
a qualunque titolo, della Repubblica ita-
liana all’interno di organi dell’Unione eu-
ropea, nonché, nel rispetto dell’indipen-
denza propria delle relative funzioni,
forme di controllo del Parlamento sul-
l’operato delle stesse, qualora circostanze
sopravvenute rendano manifestamente in-

Atti Parlamentari — 30 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 2015 — N. 535



compatibili la posizione dei loro compo-
nenti con l’esercizio delle funzioni asse-
gnate.

9/2613-B/19. Crippa, Toninelli, Nuti,
Fraccaro, Nesci, Cozzolino, D’Ambro-
sio, Dieni, Cecconi.

La Camera,

premesso che:

che il disegno di legge costituzio-
nale prevede all’articolo 40 la soppressione
del CNEL;

che tra le funzioni del CNEL oltre
alle funzioni di consulenza e di elabora-
zione pareri, vi sono anche alcune fun-
zioni di archivio e conservazione di con-
tratti e di banche dati su molteplici aspetti
della vita sociale ed economica del Paese;

che dette funzioni, pur essendo
anche svolte da articolazioni dello Stato e
da altri enti, sono di estremo interesse per
le scelte che le Camere sono e saranno
tenute ad effettuare;

che tra le funzioni del CNEL vi sia
in qualche misura quella di esprimere
pareri in rappresentanza delle categorie
economiche e produttive;

che il sistema delle Camere di
Commercio Industria Agricoltura e Arti-
gianato, è costituito da « enti pubblici
dotati di autonomia funzionale che svol-
gono, nell’ambito della circoscrizione ter-
ritoriale di competenza, sulla base del
principio di sussidiarietà di cui all’articolo
118 della Costituzione, funzioni di inte-
resse generale per il sistema delle imprese,
curandone lo sviluppo nell’ambito delle
economie locali » e di fatto svolge nel
nostro Paese un ruolo di promozione,
organizzazione e rappresentanza delle im-
prese e dei sistemi economici;

che negli organi delle Camere di
C.I.A.A., in base alla legge n. 580 del 1993,
e del decreto legislativo n. 23 del 2010,
sono rappresentate, in funzione della loro
effettiva presenza, tutte le categorie eco-
nomiche del territorio,

impegna il Governo

a valutare la possibilità di attribuire al-
cune delle funzioni precedentemente
svolte dal CNEL al sistema camerale ita-
liano e alla sua Unione nazionale Union-
camere.

9/2613-B/20. Taricco, Ventricelli, Zanin,
Zappulla.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2 del disegno di legge di
riforma costituzionale incide sul nuovo
quinto comma dell’articolo 57 della Costi-
tuzione, che prevede che i senatori ver-
ranno eletti « in conformità alle scelte
espresse dagli elettori per i candidati con-
siglieri »;

il termine « conformità » non lascia
intendere quale sia la logica che sovrain-
tende il rapporto tra i nuovi senatori e gli
elettori; rispetto ad un organo che ha già
una composizione fortemente disomoge-
nea, al quale partecipano rappresentanti
di enti territoriali (regioni e comuni) con
funzioni molto diverse e dove per di più vi
è una componente di nomina presiden-
ziale, si introduce un ulteriore fattore di
disomogeneità;

peraltro se si accerta la premessa
che al Senato i comuni debbano essere
rappresentati, non si comprende la moti-
vazione per la quale i loro rappresentanti
in Senato, non solo debbano essere scelti
dai cittadini, come accade per i consigli
regionali, ma nemmeno dai comuni stessi,
bensì dai consiglieri regionali. Pertanto,
nell’ambito dell’indicazione da parte dei
cittadini dei futuri senatori vengono
esclusi i sindaci che invece saranno scelti
in piena autonomia da parte degli organi
consiliari, con una ingiustificata disparità
di trattamento rispetto ai senatori di pro-
venienza dal livello regionale,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa di
propria competenza affinché la legge bi-
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camerale che disciplina l’elezione dei se-
natori, cui è demandato il compito di
fissare le modalità specifiche di attuazione
della norma, riesca concretamente ad in-
dividuare soluzioni che possano rendere
effettiva la previsione di cui al nuovo
comma quinto dell’articolo 57 della Costi-
tuzione, introducendo elementi che defi-
niscano le scelte effettuate da parte del-
l’elettore, anche attraverso una separa-
zione delle liste, in modo da individuare in
maniera chiara ed univoca chi concorre
per il Consiglio regionale, e chi concorre
per il nuovo Senato.

9/2613-B/21. Occhiuto.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 2 del disegno di legge di
riforma costituzionale incide sul nuovo
quinto comma dell’articolo 57 della Costi-
tuzione, che prevede che i senatori ver-
ranno eletti « in conformità alle scelte
espresse dagli elettori per i candidati con-
siglieri »;

peraltro se si accerta la premessa
che al Senato i comuni debbano essere
rappresentati, non si comprende la moti-
vazione per la quale i loro rappresentanti
in Senato, non solo debbano essere scelti
dai cittadini, come accade per i consigli
regionali, ma nemmeno dai comuni stessi,
bensì dai consiglieri regionali. Pertanto,
nell’ambito dell’indicazione da parte dei
cittadini dei futuri senatori vengono
esclusi i sindaci che invece saranno scelti
in piena autonomia da parte degli organi
consiliari, con una ingiustificata disparità
di trattamento rispetto ai senatori di pro-
venienza dal livello regionale,

impegna il Governo

ad adottare ogni opportuna iniziativa di
propria competenza affinché la legge bi-
camerale che disciplina l’elezione dei se-
natori, cui è demandato il compito di
fissare le modalità specifiche di attuazione
della norma, riesca concretamente ad in-

dividuare soluzioni che possano rendere
effettiva la previsione di cui al nuovo
comma quinto dell’articolo 57 della Costi-
tuzione, introducendo elementi che defi-
niscano le scelte effettuate da parte del-
l’elettore.

9/2613-B/21. (Testo modificato nel corso
della seduta) Occhiuto.

La Camera,

premesso che:

il disegno di legge di riforma co-
stituzionale in discussione non interviene
né sulle prerogative del Presidente della
Repubblica né sui poteri del Presidente del
Consiglio e del Governo;

all’inizio dell’attuale legislatura,
l’impasse registratasi in sede parlamentare
sull’elezione del Presidente della Repub-
blica, ha gettato ulteriore discredito sulle
forze politiche chiamate a rappresentare il
corpo elettorale;

in un momento di crisi della poli-
tica, l’opzione semi-presidenzialista po-
trebbe contribuire al rafforzamento della
partecipazione e della democrazia attra-
verso la partecipazione a suffragio univer-
sale diretto dei cittadini;

la possibilità di procedere all’ele-
zione diretta del Presidente della Repub-
blica è già stata discussa in sede parla-
mentare e su questo aspetto si fondava
l’accordo che portò, tra il 1997 ed il 1998,
la Commissione parlamentare bicamerale
per le riforme costituzionali presieduta da
Massimo D’Alema a redigere un organico
testo di riforma della Carta;

già durante i lavori dell’Assemblea
costituente emersero orientamenti favore-
voli alla forma di governo semi-presiden-
ziale in luogo della poi adottata forma
parlamentare;

la legge di revisione costituzionale
ora in esame modifica solo parzialmente,
seppur in maniera importante, il testo
costituzionale e non è sufficiente né esau-
stiva in quanto non prevede innovazioni
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né per quanto riguarda i poteri del Pre-
sidente del Consiglio, né per quanto ri-
guarda i poteri del Presidente della Re-
pubblica, lasciando ancora sospesi nodi
fondamentali, la cui risoluzione è indi-
spensabile per dare al Paese un modello
moderno e funzionale di gestione dello
Stato;

si rileva la necessità di intrapren-
dere con rapidità un nuovo dibattito sulla
forma di Stato che vogliamo dare al nostro
Paese, nella convinzione che una modifica
in direzione semi-presidenziale, sposando
tesi che non sono solo di una parte politica
ma che appartengono ad un ampio dibat-
tito della vita repubblicana, darebbe vita
ad un sistema più coerente con quello
delle grandi democrazie, non solo europee;

l’approssimarsi della conclusione
del processo di approvazione definitiva del
disegno di legge in discussione, considerata
la non imminente scadenza naturale della
legislatura, consentirebbe al Governo e al
Parlamento di proseguire sul cammino
delle riforme avviate;

che l’emanazione di un nuovo di-
segno costituzionale da parte del Governo,
come già avvenuto in altre occasioni non
ultimo durante la XIV legislatura, consen-
tirebbe una più rapida discussione all’in-
terno del dibattito parlamentare,

impegna il Governo

al termine dell’esame del disegno di legge
di revisione costituzionale a valutare l’ipo-
tesi di riaprire un dibattito serio e co-
struttivo sul semi-presidenzialismo che
coinvolga tutte le forze politiche e sociali
del Paese e che miri a rendere il sistema
istituzionale italiano più moderno ed ef-
ficiente.

9/2613-B/22. Abrignani.

La Camera,

premesso che:

il presente disegno di legge di ri-
forma costituzionale innova le modalità di

elezione del Senato della Repubblica pre-
vedendo la sua composizione tramite ele-
zioni di secondo grado;

visto che il presente disegno di
legge di riforma costituzionale interviene
sulle competenze legislative delle Regioni e
sull’organizzazione degli enti di area vasta;

ritenuto che in ottemperanza alla
Carta europea dell’autonomia locale, fir-
mata a Strasburgo il 15 ottobre 1985 e
ratificata dallo Stato italiano con la legge
30 dicembre 1989, n. 439, i rappresentanti
dei cittadini nei Consigli delle Città me-
tropolitane dovrebbero essere eletti con
suffragio libero, segreto, paritario, diretto
ed universale,

impegna il Governo

ad adottare ulteriori iniziative normative,
con gli strumenti a sua disposizione, volte
a garantire la reale possibilità per i citta-
dini di eleggere direttamente i propri rap-
presentanti presso i Consigli delle Città
metropolitane.

9/2613-B/23. Francesco Saverio Ro-
mano.

La Camera,

premesso che:

in Italia dal 1948 al 2015, in 67
anni, si sono succeduti 58 governi, con 27
diversi presidenti del Consiglio dei mini-
stri;

in questo lasso di tempo nessun
Governo è riuscito a rimanere in carica
per l’intera legislatura e solo la I e la XIV
legislatura sono giunte alla loro scadenza
naturale con un solo Presidente del Con-
siglio;

il disegno di legge di revisione co-
stituzionale in discussione non scioglie
alcuni nodi fondamentali, la cui risolu-
zione è indispensabile;

nel suo messaggio alle Camere del
26 giugno 1991, l’allora Presidente della
Repubblica Francesco Cossiga ebbe ad
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affermare: « Riconoscenza dobbiamo alla
nostra Costituzione; ma questo sentimento
non ci deve impedire la riflessione critica
e l’impegno politico per valutarla nel con-
fronto dei mutati tempi e quindi per
migliorarla ed ammodernarla »;

il Presidente Cossiga, in quel suo
storico ed inusuale quanto necessario mes-
saggio, richiamava l’ordine del giorno Pe-
rassi, approvato il 4 settembre del 1946
dalla Seconda sottocommissione dell’As-
semblea costituente con cui si impegnava
l’Assemblea a trovare « dispositivi costitu-
zionali idonei a tutelare le esigenze di
stabilità dell’azione di Governo e ad evi-
tare le degenerazioni del parlamentari-
smo »;

l’Italia ha bisogno di una organica
riforma anche del proprio assetto istitu-
zionale, che tenga conto delle esigenze di
maggiore efficienza e di maggiore gover-
nabilità;

nel corso delle ultime legislature,
diverse proposte di riforma hanno posto
particolare attenzione alla forma di go-
verno, proponendo il rafforzamento espli-
cito dei poteri del premier;

nella legislatura in corso è già stata
varata una riforma della legge elettorale
che consentirà, seppur informalmente,
l’indicazione diretta del Presidente del
Consiglio da parte degli elettori;

la successione di diverse leggi elet-
torali negli ultimi venti anni non ha ga-
rantito una maggiore stabilità dei governi
ed è quindi necessario, per raggiungere tal
fine, un intervento di natura costituzio-
nale;

è necessaria l’apertura di una
nuova fase di discussione parlamentare in
cui possa essere messo in campo un di-
battito sull’opportunità di affidare al Pre-
sidente del Consiglio maggiori poteri al-
l’interno dell’esecutivo;

nell’attuale momento di crisi delle
istituzioni e della politica, il rafforzamento
dei poteri del Presidente del Consiglio

potrebbe contribuire alla ripresa della
partecipazione dei cittadini alla vita pub-
blica;

la proposta di riforma in discus-
sione nasce da un’iniziativa governativa e
sempre di iniziativa governativa fu la ri-
forma costituzionale approvata nella XIV
legislatura e poi respinta da referendum,

impegna il Governo

al termine dell’esame del disegno di legge
di revisione costituzionale in discussione,
ad approvare un ulteriore disegno di legge
di riforma che miri ad assegnare nuove
prerogative al Presidente del Consiglio dei
Ministri tra cui il potere di scioglimento
delle Camere e la nomina e revoca dei
Ministri.

9/2613-B/24. Parisi.

La Camera,

premesso che:

il diritto internazionale annovera
il principio in base al quale i popoli
hanno diritto di scegliere liberamente il
proprio sistema di governo (autodetermi-
nazione interna) e di essere liberi da ogni
dominazione esterna, in particolare dal
dominio coloniale (autodeterminazione
esterna);

tale principio è affermato nella
Carta Atlantica (14 agosto 1941) e nella
Carta delle Nazioni Unite (26 giugno 1945;
articolo 1, paragrafo 2 e 55), il principio di
autodeterminazione dei popoli è ribadito
nella Dichiarazione dell’Assemblea gene-
rale sull’indipendenza dei popoli coloniali
(1960); nei Patti sui diritti civili e politici
e sui diritti economici, sociali e culturali
(1966); nella Dichiarazione di principi
sulle relazioni amichevoli tra Stati, adot-
tata dall’Assemblea generale nel 1970, che
raccomanda agli Stati membri dell’ONU di
astenersi da azioni di forza volte a con-
trastare la realizzazione del principio di
autodeterminazione e riconosce ai popoli
il diritto di resistere, anche con il sostegno
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di altri Stati e delle Nazioni Unite, ad atti
di violenza che possano precluderne l’at-
tuazione;

l’O.N.U. nell’ambito del patto inter-
nazionale relativo ai diritti civili e politici
– New York 16 dicembre 1966 (Ratificato
anche dall’Italia con la legge 881/77 del 25
ottobre 1977) prevede:

Parte Prima – Articolo 1:

tutti i popoli hanno diritto di au-
todeterminazione. In virtù di questo di-
ritto, essi decidono liberamente del loro
statuto politico e perseguono liberamente
il loro sviluppo economico, sociale e cul-
turale. Per raggiungere i loro fini, tutti i
popoli possono disporre liberamente delle
proprie ricchezze e delle proprie risorse
naturali senza pregiudizio degli obblighi
derivanti dalla cooperazione economica
internazionale, fondata sul principio del
mutuo interesse, e dal diritto internazio-
nale. In nessun caso un popolo può essere
privato dei propri mezzi di sussistenza. Gli
Stati parte del presente Patto, ivi compresi
quelli che sono responsabili dell’ammini-
strazione di territori non autonomi e di
territori in amministrazione fiduciaria,
debbono promuovere l’attuazione;

la Carta delle Nazioni Unite, infatti,
al Capitolo I (dedicato ai fini e prìncipi
dell’Organizzazione), articolo 1, paragrafo
2, individua come fine delle Nazioni Unite:

« Sviluppare tra le nazioni relazioni
amichevoli fondate sul rispetto e sul prin-
cipio dell’eguaglianza dei diritti e dell’au-
to-determinazione dei popoli... »;

la Conferenza e Trattato di Hel-
sinki – 1o agosto 1975 hanno previsto: gli
Stati partecipanti rispettano l’eguaglianza
dei diritti dei popoli e il loro diritto
all’autodeterminazione, operando in ogni
momento in conformità ai fini e ai prin-
cipi dello Statuto delle Nazioni Unite e alle
norme pertinenti del diritto internazio-
nale, comprese quelle relative all’integrità
territoriale degli Stati; in virtù del princi-
pio dell’eguaglianza dei diritti e dell’auto-
determinazione dei popoli, tutti i popoli
hanno sempre il diritto, in piena libertà, di

stabilire quando e come desiderano il loro
regime politico interno ed esterno, senza
ingerenza esterna, e di perseguire come
desiderano il loro sviluppo politico, eco-
nomico, sociale e culturale, Gli Stati par-
tecipanti riaffermano l’importanza univer-
sale del rispetto e dell’esercizio effettivo da
parte dei popoli dei diritti eguali e del-
l’autodeterminazione per lo sviluppo di
relazioni amichevoli fra loro come fra tutti
gli Stati; essi ricordano anche l’importanza
dell’eliminazione di qualsiasi forma di vio-
lazione di questo principio;

nel più recente parere del 2010
sulla Conformità al diritto internazionale
della dichiarazione unilaterale di indipen-
denza relativa al Kosovo, la Corte di
giustizia europea ha ritenuto che il diritto
all’autodeterminazione del popolo koso-
varo, e in particolare il cosiddetto diritto
all’autodeterminazione come « ultimo ri-
medio », concernessero il diritto a sepa-
rarsi da uno Stato e, quindi, esulassero da
quanto richiesto dall’Assemblea generale,
che imponeva solamente un’analisi di
eventuali divieti all’emanazione di dichia-
razioni di indipendenza previsti dal diritto
internazionale (C.I.J., 22 luglio 2010, Ac-
cordance with International Law of the
Unilateral Declaration of Independence in
Respect of Kosovo, parere consultivo);

la Corte di giustizia ha rilevato nel
caso di specie l’assenza di divieti, sia sotto
il profilo del diritto internazionale gene-
rale, sia sotto il profilo della risoluzione
1244 del Consiglio di sicurezza, conclu-
dendo che la dichiarazione di indipen-
denza non violava il diritto internazionale;

l’articolo 28 dello Statuto Auto-
nomo della Sardegna Statuto speciale per
la Sardegna – Legge costituzionale 26
febbraio 1948, n. 3 richiama esplicita-
mente le parole Popolo Sardo a testimo-
niare la consapevolezza e la presa d’atto
sostanziale e giuridica di un’entità identi-
taria definita sia sul piano storico cultu-
rale, geografico e sociale;

l’articolo 28 dello Statuto della Re-
gione autonoma della Sardegna dispone
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che: l’iniziativa delle leggi spetta alla
Giunta regionale, ai membri del Consiglio
ed al Popolo Sardo;

a conferma dell’esistenza di un’en-
tità Identitaria del Popolo Sardo interviene
la norma applicativa di principi interna-
zionali e comunitari sulle minoranze lin-
guistiche, legge 15 dicembre 1999, n. 482
che dispone Norme in materia di tutela
delle minoranze linguistiche storiche.
(Gazzetta Ufficiale n. 297 del 20 dicembre
1999 ) e all’articolo 2 prevede:

ART. 2. – 1. In attuazione dell’articolo
6 della Costituzione e in armonia con i
principi generali stabiliti dagli organismi
europei e internazionali, la Repubblica
tutela la lingua e la cultura delle popola-
zioni albanesi, catalane, germaniche, gre-
che, slovene e croate e di quelle parlanti
il francese, il franco-provenzale, il friu-
lano, il ladino, l’occitano e il sardo;

tali elementi richiamati in una
norma di attuazione costituzionale e di
principi generali di livello internazionale
consentono di connotare come tale il Po-
polo Sardo e quindi pienamente ricondu-
cibile alle disposizioni e ai principi in
materia di autodeterminazioni dei popoli;

la gerarchia delle fonti colloca il
diritto internazionale in posizione predo-
minante sulle norme nazionali, anche se in
questo caso avalla e conferma quanto
previsto sia dalla Costituzione che dalle
norme di attuazione;

a questi richiami normativi e di
principi si deve aggiungere la mancata
attuazione di tutti i principi costituzionali
in relazione alla coesione e riequilibrio;

l’articolo 22 (Perequazione infra-
strutturale) della legge n. 42 del 2009
dispone quanto segue: « In sede di prima
applicazione, il Ministro dell’economia e
delle finanze, d’intesa con il Ministro per
le riforme per il federalismo, il Ministro
per la semplificazione normativa, il Mini-
stro per i rapporti con le regioni e gli altri
Ministri competenti per materia, predi-
spone una ricognizione degli interventi
infrastrutturali, sulla base delle norme

vigenti, riguardanti le strutture sanitarie,
assistenziali, scolastiche nonché la rete
stradale, autostradale e ferroviaria, la rete
fognaria, la rete idrica, elettrica e di
trasporto e distribuzione del gas, le strut-
ture portuali ed aeroportuali. La ricogni-
zione è effettuata tenendo conto, in par-
ticolare, dei seguenti elementi: (...) g) spe-
cificità insulare con definizione di para-
metri oggettivi relativi alla misurazione
degli effetti conseguenti al divario di svi-
luppo economico derivante dall’insularità,
anche con riguardo all’entità delle risorse
per gli interventi speciali di cui all’articolo
119, quinto comma, della Costituzione »;

l’articolo 3 della Costituzione ita-
liana dispone; « Tutti i cittadini hanno pari
dignità sociale e sono eguali davanti alla
legge, senza distinzione di sesso, di razza,
di lingua, di religione, di opinioni politiche,
di condizioni personali e sociali, È compito
della Repubblica rimuovere gli ostacoli di
ordine economico e sociale, che, limitando
di fatto la libertà e la uguaglianza dei
cittadini, impediscono il pieno sviluppo
della persona umana e l’effettiva parteci-
pazione di tutti i lavoratori all’organizza-
zione politica, economica e sociale del
Paese »; la questione insulare è quella più
rilevante della nuova autonomia sarda;
l’ordinamento costituzionale italiano non
ha, ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo, in alcun modo recepito
l’evoluzione ordinamentale dell’Unione eu-
ropea relativamente alla questione insu-
lare; lo statuto autonomo della Sardegna,
legge di rango costituzionale, risulta an-
ch’esso privo di un seppur minimo ri-
chiamo alla condizione insulare e all’or-
dinamento comunitario in materia;

l’articolo 174 del trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea, che co-
stituisce la base giuridica per la politica di
coesione sociale ed economica dell’Unione
europea, fa specifica menzione all’obiettivo
di ridurre il ritardo delle regioni insulari.
L’articolo 174 recita: « Per promuovere
uno sviluppo armonioso dell’insieme del-
l’Unione, questa sviluppa e prosegue la
propria azione intesa a realizzare il raf-
forzamento della sua coesione economica,
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sociale e territoriale. In particolare
l’Unione mira a ridurre il divario tra i
livelli di sviluppo delle varie regioni ed il
ritardo delle regioni meno favorite. Tra le
regioni interessate, un’attenzione partico-
lare è rivolta alle zone rurali, alle zone
interessate da transizione industriale e alle
regioni che presentano gravi e permanenti
svantaggi naturali o demografici, quali le
regioni più settentrionali con bassissima
densità demografica e le regioni insulari,
transfrontaliere e di montagna »;

al Trattato di Amsterdam è seguita
la contestuale dichiarazione n. 30 sulle
regioni insulari che definisce gli obblighi
dell’Unione nei confronti delle regioni in-
sulari. La dichiarazione n. 30 prevede:
« La Conferenza riconosce che le regioni
insulari soffrono, a motivo della loro in-
sularità, di svantaggi strutturali il cui per-
durare ostacola il loro sviluppo economico
e sociale. La Conferenza riconosce per-
tanto che la legislazione comunitaria deve
tener conto di tali svantaggi e che possono
essere adottate misure specifiche, se giu-
stificate, a favore di queste regioni per
integrarle maggiormente nel mercato in-
terno a condizioni eque »;

analogo richiamo è contenuto al-
l’articolo 349 del trattato sul funziona-
mento dell’Unione europea, dove si pre-
scrive di adottare misure specifiche per
tali regioni tenendo conto delle caratteri-
stiche e dei vincoli, compresa la loro
« insularità »;

l’articolo 170 del medesimo trattato
si occupa della questione insulare relati-
vamente alle reti trans-europee. Esso pre-
vede che nello sviluppo di reti transeuro-
pee l’Unione « tiene conto in particolare
della necessità di collegare alle regioni
centrali dell’Unione le regioni insulari,
prive di sbocchi al mare e periferiche »; al
fine di dare attuazione alle disposizioni
contenute nei Trattati europei la Commis-
sione europea ha fatto predisporre, dal
Consorzio Planistat Europe & Bradley
Dunbar, un rapporto finale riguardante
l’analisi delle regioni insulari dell’Unione
europea, dal quale emergono informazioni

importanti circa l’esigenza di dotarsi di
alcune precondizioni di base per aiutare le
regioni insulari ed uscire dal loro isola-
mento;

l’Eurostat ha classificato 286 terri-
tori insulari popolati da circa 10 milioni di
abitanti, con una superficie di 100 mila
chilometri quadrati (3 per cento della
popolazione dell’Unione e 3,2 per cento
della superficie totale); l’86 per cento di
questa popolazione insulare europea ri-
siede nel Mediterraneo (53 per cento in
Sicilia, la stessa che in Danimarca e Fin-
landia), 17 per cento in Sardegna, 8 per
cento nelle Baleari, 5 per cento a Creta e
3 per cento in Corsica);

la sola Italia conta il 78 per cento
della popolazione totale con 31 isole (pra-
ticamente le più grandi) su 286, che au-
menta al 95 per cento (con 123 isole) se si
considera l’intero Mediterraneo; le analisi
sulle strutture economiche delle regioni
insulari fanno rilevare che le stesse sono
basate su un unico o su un numero esiguo
di settori di attività. I problemi principali
collegati con l’insularità riguardano indi-
cativamente: a) il costo elevato dei tra-
sporti e delle comunicazioni, nonché la
forte dipendenza da infrastrutture e si-
stemi di prestazione di servizi spesso in-
sufficienti; b) il costo elevato per le im-
prese obbligate a immagazzinare le mate-
rie prime e altre merci in quantità mag-
giori (in media 2-3 mesi) per difendersi dai
rischi di trasporto del clima e altro, che
rende i loro fattori di produzione più cari
del 20 per cento in media in rapporto alla
concorrenza del centro; c) lo scarso ap-
provvigionamento e il costo elevato delle
risorse idriche ed energetiche; d) la diffi-
coltà di accesso a servizi, come ad esempio
l’istruzione, la sanità, l’aggiornamento, la
comunicazione, l’informazione, le attività
ricreative, l’amministrazione; e) l’emergere
di problemi ambientali come l’inquina-
mento marino e costiero, l’inquinamento
dovuto allo smaltimento di rifiuti solidi e
liquidi, l’erosione e la desertificazione
delle coste e del territorio in generale,
l’esaurimento, la salinizzazione o l’inqui-
namento delle falde acquifere; f) la ca-
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renza di superfici utilizzabili e lo sfrutta-
mento eccessivo o insufficiente delle loca-
lità turistiche; g) la carenza di personale
specializzato; h) la difficoltà di trattenere
la popolazione, che impone di affrontare i
problemi di diversificazione dell’economia
locale, del carattere stagionale delle atti-
vità, della promozione di nuove attività
produttive; tali problemi, dovuti alle pic-
cole dimensioni delle isole, al loro isola-
mento naturale e alla lontananza rispetto
ai centri europei e nazionali, determinano
una ridotta competitività nelle imprese
insulari e, in generale, una scarsa capacità
di attrazione per l’insediamento perma-
nente di individui, imprese e capitali; i
limiti, secondo il rapporto finale sui ter-
ritori insulari, sono sintetizzabili in cinque
grandi questioni: perifericità, trasporti, e
accesso ai mercati; struttura economica;
popolazione attiva e evoluzioni demogra-
fiche; accesso ai servizi pubblici, quali le
tecnologie dell’informazione e comunica-
zione, la salute e l’educazione; problemi
ambientali e limitazione delle risorse na-
turali;

in questo quadro d’insieme emerge
in tutta la sua stringente attualità la di-
scriminazione che subisce la Sardegna sia
sul piano legislativo, costituzionale, sta-
tuale, economico e sociale, infrastrutturale
e culturale;

risulta totalmente violato il « prin-
cipio diritto » al riequilibrio e alla com-
pensazione di tali divari;

era indispensabile non ridurre la
questione insulare ad un generico, quanto
inappropriato, richiamo a principi di so-
lidarietà, che appartengono ad una sfera
non misurabile e non oggettiva della com-
pensazione, ma ricondurla a parametri
certi e misurabili funzionali ad un reale
diritto al riequilibrio;

è fin troppo evidente che gli effetti
legati alla condizione insulare hanno una
ricaduta su gran parte degli indicatori
economici e sociali e che quindi gli stessi
devono essere individuati e con puntualità
analizzati;

la mancata attuazione dell’articolo
22 della legge n. 42 del 2009 sul federa-
lismo fiscale presuppone una grave e so-
stanziale violazione costituzionale;

una violazione costituzionale che si
evidenzia nell’atlante infrastrutturale
(CNEL e Istituto Tagliacarte), dal quale
emergono dati di comparazione assoluta-
mente emblematici dell’assenza di coe-
sione e unità nazionale;

per quanto riguarda le reti ener-
getiche, l’indice è di 100 per l’Italia; di
64,54 per il Mezzogiorno; di 35,22 per la
Sardegna;

per quanto riguarda le reti stradali,
l’indice è di 100 per l’Italia; di 87,10 per
il Mezzogiorno; di 45,59 per la Sardegna;

per quanto riguarda le reti ferro-
viarie, l’indice è di 100 per l’Italia; di 87,81
per il Mezzogiorno; di 15,06 per la Sar-
degna;

la rappresentazione economica del
divario nella pianificazione infrastruttu-
rale del Paese rende, ad avviso degli in-
terroganti, il dato macroscopico tale da
evidenziare una vera e propria emergenza
nazionale sul piano della coesione econo-
mica ed infrastrutturale, minando i pre-
supposti fondamentali della stessa Carta
costituzionale in termini di coesione na-
zionale, uguaglianza tra cittadini e libertà;

tale analisi assume una valenza
ancor significativa nel dato relativo al
valore pro capite dell’investimento infra-
strutturale nel nostro Paese; con riferi-
mento allo stanziamento pro capite –
dall’esame dello studio richiamato – il
valore pro capite del costo dell’intero pro-
gramma infrastrutturale ad oggi stimato è
pari ad una media di circa 6.000 euro ad
abitante se si considera l’intero costo,
quindi compresa la quota non ripartibile a
livello regionale (14,143 milioni/euro); il
dato pro capite fa registrare la Calabria
con circa 23.000 euro, il Molise con oltre
18.000 euro ad abitante, la Basilicata con
14.000 euro, la Liguria con 13.000 euro, il
Friuli e l’Umbria con oltre 8.000 euro. Tra
le regioni più grandi, al di sopra della
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media regionale si collocano; la Sicilia con
oltre 7.000 euro; il Piemonte, con un
importo leggermente inferiore (6.978
euro); il Veneto (oltre 6.000 euro). L’Emi-
lia Romagna supera i 5.000 euro, la Lom-
bardia registra un valore intorno ai 4.000
euro, come la Toscana, mentre Lazio e
Campania si attestano sui 3.000 euro. La
Sardegna si attesta sui 3.423 euro pro
capite; il divario pro capite tra regioni è
rappresentato dai seguenti dati (euro/per-
sona): Calabria 23.085; Molise 18.018; Ba-
silicata 14.165; Liguria 13.037; Friuli Ve-
nezia Giulia 8.231; Umbria 8.212; Valle
d’Aosta 7.449; Sicilia 7.187; Piemonte
6.978; Veneto 6.119; Abruzzo 6.206; Tren-
tino Alto Adige 5.965; Emilia Romagna
5.456; Lombardia 4.032; Toscana 4.025;
Lazio 3.441; Sardegna 3.423; Campania
3.225; Puglia 2.127; Marche 1.393;

i dati emersi configurano un gra-
vissimo divario di trattamento tra regioni
che, anche escludendo opere interregionali
o di interesse nazionale, costituisce un
vero e proprio ulteriore limite alla coe-
sione nazionale;

il mancato perseguimento di un
riequilibrio infrastrutturale nella pianifi-
cazione strategica si aggiunge ad un diva-
rio strutturale che diventa ancor più rile-
vante per regioni come la Sardegna che,
oltre ad avere stanziamenti decisamente
inferiori a quanto gli spetterebbe in base
ai dati medi nazionali per quanto riguarda
la proiezione sia sulla superficie territo-
riale che su quella pro capite, deve scon-
tare un divario permanente legato alla
condizione insulare;

la Sardegna nelle aree più tutelate
sul piano ambientale e comprese in siti di
importanza comunitaria viene letteral-
mente bombardata e distrutta a colpi di
missili e bombe;

oltre 36.000 ettari di terra sarda
vengono occupate da basi e poligoni mi-
litari manifestandosi come una vera e
propria occupazione militare della Sarde-
gna;

oltre 450.000 ettari di terra sarda
sono devastati da attività inquinanti che ne
fanno l’isola più inquinata dell’Italia;

il Governo ipotizza la realizzazione
in Sardegna di altre attività inquinanti
vedi stabilimento di Biofuell con l’occupa-
zione di oltre 5,000 ettari di coltivazione
invasiva e dannosa di canne;

il Governo non ha escluso la Sar-
degna dall’ipotesi di dislocare nell’isola il
deposito unico nazionale di scorie nucleari
e non trovano riscontro in alcun modo le
superficiali affermazioni rese da tale sot-
tosegretario Lotti in una pseudo festa
dell’Unità a Cagliari secondo le quali la
Sardegna avrebbe già dato;

il Governo continua a negare l’at-
tuazione della zona franca integrale, anche
in chiave di riequilibrio insulare;

il Governo continua a tergiversare
senza alcun tipo di concreto e serio risul-
tato sulle vertenze Alcoa, Ottana e Porto
Torres,

impegna il Governo:

a individuare percorsi attuativi delle
riforme costituzionali tesi alla salvaguar-
dia e alla tutela del principio unanime-
mente riconosciuto dell’autodetermina-
zione dei popoli;

a proporre al Parlamento norme at-
tuative delle norme comunitarie e inter-
nazionali e degli stessi trattati sottoscritti
dallo Stato italiano in relazione ai principi
di autodeterminazione dei popoli, come
richiamati in premessa, anche attraverso il
riconoscimento costituzionale di referen-
dum popolari per l’autodeterminazione,
con particolare riferimento al popolo
sardo riconosciuto come tale sia per
quanto riguarda lo Statuto Autonomo che
con le norme di riconoscimento di lingua
e minoranza linguistica.

9/2613-B/25. Pili.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 39 del disegno di legge di
riforma costituzionale introduce la possi-
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bilità di ricorso motivato alla Corte costi-
tuzionale di una minoranza qualificata dei
componenti di entrambi i rami del Parla-
mento avente ad oggetto le leggi elettorali
per l’elezione di Camera e Senato,

impegna il Governo

a sostenere con gli strumenti previsti dal-
l’ordinamento davanti alla Corte costitu-
zionale l’ammissibilità dei ricorsi motivati
di origine parlamentare di cui alla pre-
messa su tutte le leggi promulgate nella
diciassettesima legislatura repubblicana
successivamente alla entrata in vigore
della legge costituzionale di riforma, che
disciplinino l’elezione dei membri della
Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica, entro dieci giorni dalla loro
entrata in vigore.

9/2613-B/26. Francesco Sanna.

La Camera,

premesso che:

l’articolo 39 del disegno di legge di
riforma costituzionale introduce la possi-
bilità di ricorso motivato alla Corte costi-
tuzionale di una minoranza qualificata dei
componenti di entrambi i rami del Parla-
mento avente ad oggetto le leggi elettorali
per l’elezione di Camera e Senato,

impegna il Governo

a sostenere il principio dell’ammissibilità
dei ricorsi di origine parlamentare di cui
alla premessa, fatto salvo il merito degli
stessi, su tutte le leggi promulgate nella
diciassettesima legislatura repubblicana
successivamente alla entrata in vigore
della legge costituzionale di riforma, che
disciplinino l’elezione dei membri della
Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica, entro dieci giorni dalla loro
entrata in vigore.

9/2613-B/26. (Testo modificato nel corso
della seduta) Francesco Sanna.

La Camera,

premesso che:

i firmatari del presente atto hanno
mosso e muovono tuttora profonde criti-
che al nuovo impianto ordinamentale,
hanno rilevato e rilevano tuttora profili
critici in ordine alla farraginosità del
nuovo procedimento legislativo, conse-
guente alle modalità della suddivisione e
dell’attribuzione delle competenze, hanno
sottolineato e continuano a sottolineare le
numerose incongruenze e ambiguità pre-
senti nell’approvando testo di riforma co-
stituzionale, che minano la tenuta non
solo del dettato ma dell’intero assetto
costituzionale;

in particolare, il disposto del
comma 11 dell’articolo 39 prevede che
nella legislatura in corso al momento del-
l’approvazione della riforma costituzionale
potranno essere impugnate davanti alla
Corte costituzionale le leggi per le elezioni
delle Camere approvate in quella stessa
legislatura entro dieci giorni dall’entrata in
vigore del testo di riforma, ovvero entro
dieci giorni dall’eventuale approvazione
della legge che disciplina l’elezione del
Senato; ne discende che le eventuali ulte-
riori modifiche alla disciplina elettorale
per l’elezione delle Camere approvate suc-
cessivamente a tali termini non potranno
in ogni caso essere oggetto di impugna-
zione preventiva davanti alla Consulta,

impegna il Governo

ad astenersi dall’adottare iniziative legisla-
tive recanti proposte di modifica della
disciplina elettorale per l’elezione delle
Camere una volta giunti all’approvazione
della riforma costituzionale.

9/2613-B/27. Di Battista, Toninelli,
D’Ambrosio, Cecconi, Cozzolino, Da-
done, Dieni, Nuti.
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MOZIONI BINETTI ED ALTRI N. 1-01063, BARONI ED ALTRI
N. 1-01073, MIOTTO ED ALTRI N. 1-01074, VARGIU ED ALTRI
N. 1-01075, NIZZI E OCCHIUTO N. 1-01076 E NICCHI ED ALTRI

N. 1-01079 CONCERNENTI INIZIATIVE PER LA CURA
DEI TUMORI RARI

Mozioni

La Camera,

premesso che:

la Commissione affari sociali, dopo
aver svolto dal marzo al luglio 2015 un’in-
dagine conoscitiva sulle malattie rare –
che si è conclusa il 28 luglio con l’appro-
vazione del documento conclusivo –, nel
settembre scorso ha approvato alla una-
nimità una risoluzione, sul presupposto
del documento conclusivo approvato a
luglio, in cui sono contenuti alcuni impe-
gni al Governo che costituiscono al tempo
stesso una tutela per i malati e un forte
incentivo alla ricerca. Si tratta di due
finalità strettamente collegate tra di loro
anche in funzione della prossima crea-
zione degli ERN (European Reference
Network). Le malattie rare, identificate
dall’Unione europea come settore di sanità
pubblica per cui è fondamentale la colla-
borazione tra gli Stati membri, fin dal
1999, con l’adozione della decisione del
Parlamento europeo e del Consiglio
n. 1295, che adotta un programma
d’azione comunitaria in tale ambito, sono
state spesso oggetto di raccomandazioni
comunitarie finalizzate all’adozione di
programmi con obiettivi ampiamente con-
divisi. Il contesto in cui si collocano at-
tualmente le malattie rare abbraccia in-
fatti tutta l’Europa in una lunga sinergia
di progetti come Europlan, Eurordis, Or-

phanet e dal prossimo 2016 le Reti di
riferimento europee (ERN);

come è emerso più volte durante le
audizioni svolte nel corso della indagine
conoscitiva, la scarsa consuetudine clinica
e la scarsa disponibilità di conoscenze
scientifiche, che derivano dalla rarità delle
malattie, compresi i tumori rari, deter-
mina spesso lunghi tempi di latenza tra
l’esordio della patologia e la diagnosi, nel
caso delle malattie rare o diagnosi pato-
logiche e trattamenti non idonei (nel caso
dei tumori rari 1), incidendo negativa-
mente sulla prognosi del paziente. Ma è
proprio sul piano del diritto alla salute e
più specificamente del diritto alle cure,
che le richieste dei pazienti si fanno sem-
pre più incalzanti e meno disposte alla
rassegnazione nei confronti di un sistema
burocratico a volte lento e farraginoso.
L’Italia è stata presente fin dall’inizio in
tutti gli organismi che si sono occupati di
ricerca scientifica nel campo delle malattie
rare a vari livelli: genetico, metabolico,
farmacologico e assistenziale; dalla dia-
gnosi precoce alla organizzazione della
rete e dei servizi collegati, compresa l’in-
tegrazione tra le associazioni di malati. La
competenza specifica e la disponibilità alla
collaborazione del nostro Paese sono state
oggetto di considerazione ed apprezza-
mento da parte di tutti i partner europei.
E lo stesso è avvenuto in relazione ai
tumori rari e alla rete di strutture di
supporto che in questi anni si è andata
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formando, sia pure su base prevalente-
mente volontaristica;

uno strumento di lavoro fonda-
mentale in questo campo è infatti rappre-
sentato proprio dalla rete, nelle sue di-
verse articolazioni e con i suoi obiettivi
specifici. La Rete nazionale delle malattie
rare, istituita in Italia nel 2001, prevedeva
già da allora il Registro nazionale malattie
rare (RNMR) e regolamentava l’esenzione
da una serie di costi per le patologie
inserite in una determinata lista, stabilita
dal decreto ministeriale n. 279 del 2001.
La lista da allora non è stata più aggior-
nata. All’istituzione della Rete nazionale
delle malattie rare hanno fatto seguito due
importanti accordi Stato-regioni, rispetti-
vamente nel 2002 e nel 2007, dopo di che
si è assistito ad un deciso rallentamento
delle iniziative a favore di questi malati,
considerati rari. L’assistenza ai malati rari
richiede una serie molto complessa e ar-
ticolata di interventi, che coinvolgono l’or-
ganizzazione, la programmazione e il fi-
nanziamento dell’intero sistema sanitario
nazionale. Le difficoltà che i malati rari
incontrano, per vedere soddisfatti i loro
bisogni di presa in carico, dipendono da
una molteplicità di fattori, quali la com-
plessità delle azioni e degli interventi ri-
chiesti dalle specifiche patologie presen-
tate dai pazienti, la necessità di coinvol-
gere un numero elevato di soggetti e
specializzazioni per fornire loro un servi-
zio adeguato, la differenza qualitativa che
si registra nei servizi sanitari regionali del
nostro Paese, nonché elementi strutturali,
alcuni dei quali potrebbero essere fin da
ora oggetto di azioni positive di migliora-
mento;

l’Italia ha coordinato due progetti
europei sui tumori rari, Surveillance of
rare cancers in Europe (Rarecare) e Infor-
mation network on rare cancers (Rareca-
renet). Il primo, attraverso un processo di
consenso, ha proposto la definizione di
tumori rari ed ha prodotto una lista di 198
tumori rari. Il secondo progetto ha lavo-
rato sulla definizione di centro di expertise
per i tumori rari fornendo criteri generali
e specifici per alcuni gruppi di tumori. Il

Ministero della salute italiano ha suppor-
tato finanziariamente due progetti sui tu-
mori rari, RITA (Surveillance of rare can-
cers in Italy) e RITA2 (Rare Cancers in
Italy: surveillance and evaluation of the
access to diagnosis and treatment), con gli
obiettivi di fornire dati epidemiologici sui
tumori rari in Italia e di raccogliere in-
formazioni sulla qualità delle cure per
alcuni tumori rari in Italia. Questi progetti
sono stati basati sull’ampia collaborazione
tra diversi esperti: patologi, oncologi, ra-
dioterapisti, chirurghi, epidemiologici, re-
gistri tumori di popolazione e volontariato
oncologico (Federazione italiana delle as-
sociazioni di volontariato in oncologia –
Favo);

i tumori rari condividono con le
malattie rare l’aspetto della rarità, ma
sono diversi per il fatto che si qualificano
come tumori e in quanto tali apparten-
gono ad una delle patologie più frequenti
in Italia. Gli stessi tumori rari sono rari,
se presi singolarmente, ma non sono tali se
considerati cumulativamente. Il progetto
Surveillance of rare cancers in Italy (RITA)
ha infatti calcolato che i 198 tumori rari
corrispondono a circa il 23 per cento dei
nuovi casi di tumore maligno in Italia
(circa 1 tumore su 5 è un tumore raro);

tra le principali differenze tra le
malattie rare e i tumori rari se ne possono
segnalare alcune per meglio comprendere
la specificità dei due ambiti. I tumori rari
sono tumori e quindi malattie sub-acute e
vengono identificati in base all’incidenza
ovvero al numero di nuovi casi/anno, men-
tre le malattie rare sono malattie croniche
e quindi la prevalenza, che riflette il
numero totale di casi in un determinato
periodo nella popolazione, quantifica ade-
guatamente il peso che una malattia cro-
nica ha a livello di popolazione. I tumori
rari hanno una eziologia multifattoriale,
mentre le malattie rare sono prevalente-
mente di origine genetica. I tumori rari
hanno un andamento di tipo subacuto,
caratterizzato da singoli eventi critici;
mentre le malattie rare sono piuttosto
malattie croniche, progressive e degenera-
tive;
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nel loro insieme, i tumori rari co-
stituiscono il 23 per cento dei nuovi casi di
tumore maligno. Fanno parte dei tumori
rari tutta la famiglia dei tumori pediatrici,
molti della famiglia dei tumori ematolo-
gici, dieci famiglie di tumori solidi del-
l’adulto. In pratica, vi sono dodici famiglie
di tumori rari, che sono seguite da comu-
nità diverse di medici, pazienti, istituzioni
di riferimento. Sono sarcomi; tumori rari
della testa e collo; tumori del sistema
nervoso centrale; mesotelioma e timoma;
tumori delle vie biliari; tumori neuroen-
docrini; tumori delle ghiandole endocrine;
tumori rari urogenitali maschili; tumori
rari ginecologici; tumori degli annessi cu-
tanei e melanoma delle mucose e del-
l’uvea;

per queste famiglie, l’oncologia, in
Italia ed in Europa, ha creato tipi diversi
di collaborazioni, da quelle per la ricerca
clinica, a quelle che producono linee guida
per la pratica clinica; dalle collaborazioni
su progetti ad hoc, alle reti di sorveglianza
epidemiologica, per concludere con le reti
di pazienti. In considerazione di queste
realtà già presenti e funzionanti in buona
parte dei Paesi europei, è necessario
creare più Reti di riferimento europee
(ERN) sui tumori rari, corrispondenti alle
dodici famiglie di tumori rari che afferi-
scono alle relative comunità di medici,
pazienti, istituzioni che se ne occupano. Il
governo italiano dovrebbe sostenere con
decisione a livello europeo che le Reti di
riferimento europee corrispondano alle
esistenti comunità di clinici, ricercatori,
istituzioni, pazienti, cioè alle dodici fami-
glie di tumori rari e che – perché fun-
zionino – siano definiti ed accreditati
ufficialmente i centri di riferimento che le
costituiscono, secondo i criteri che le di-
verse comunità scientifiche di riferimento
avranno prodotto;

i dati epidemiologici relativi all’Ita-
lia sono stati raccolti nell’ambito del pro-
getto RITA2 e si basano sui registri tumori
di popolazione italiani dell’AIRTUM
(htpp://www.registri-tumori.it/cms/it). At-
tualmente infatti non esiste un registro
nazionale dedicato i tumori rari, diversa-

mente da quanto avviene per le malattie
rare per le quali il decreto n. 279 del 2001
ha istituito un registro nazionale presso
l’Istituto superiore di sanità. Quindi per i
dati epidemiologici sui tumori rari ci si
avvale dei registri tumori, fonte affidabile
grazie all’esperienza ultradecennale nel
fornire correntemente i dati epidemiolo-
gici su tutti i tumori. Resta comunque il
problema che sebbene l’AIRTUM sia im-
pegnata nella produzione di una mono-
grafia dedicata ai tumori rari, tuttora
questi tumori non appaiono ancora nelle
statistiche correnti né in Italia né in altri
Paesi europei. Appare quindi importante
garantire un costante aggiornamento dei
dati epidemiologici volto anche ad aumen-
tare le informazioni di base raccolte sui
tumori rari in modo da poterle utilizzare,
ai fini sia di una adeguata programma-
zione dei servizi sanitari che per la valu-
tazione del loro impatto;

in Italia, le reti dell’Associazione
italiana di ematologia e oncologia pedia-
trica (AIEOP) e del Gruppo italiano delle
malattie ematologiche dell’adulto (GI-
MEMA) sostengono da anni la ricerca
clinica, rispettivamente, nei tumori pedia-
trici e nei tumori ematologici, e contribui-
scono a mantenere una buona qualità di
cura tra centri di riferimento. Per quanto
riguarda i tumori rari solidi dell’adulto
(che corrispondono al 15 per cento di tutti
i tumori rari e che sono molto meno
presidiati da centri di riferimento speci-
fici), dal 1997 la Rete tumori rari opera
per migliorare la qualità di cura e dimi-
nuire la migrazione sanitaria attraverso la
condivisione a distanza di singoli casi
clinici;

nel 2012 e nel 2013, gli obiettivi di
carattere prioritario e di rilievo nazionale
del servizio sanitario nazionale ne hanno
incorporato il progetto, con lo scopo di far
divenire la Rete tumori rari una « risorsa
permanente del sistema sanitario nazio-
nale », interfacciata con le reti oncologiche
regionali, attraverso una governance ed un
finanziamento centrali, in collaborazione
con le regioni. Questa rete ha costituito un
punto di riferimento importante per una
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migliore assistenza ai malati di tumori rari
ma, contrariamente a quanto stabilito ne-
gli obiettivi di carattere prioritario per il
2012 e 2013, la Rete tumori rari non è
stata confermata negli ultimi obiettivi di
carattere prioritario, rendendo privo di un
progetto formale l’unico punto di riferi-
mento in rete per i pazienti italiani con
tumori rari solidi dell’adulto;

al contrario, la relazione finale del
gruppo di lavoro sulla Rete tumori rari del
Ministero della salute, istituito con decreto
ministeriale 14 febbraio 2013, ha proposto
una serie di azioni, condivise dal Ministro,
tra cui la formalizzazione a livello Stato-
regioni della predetta Rete;

il decreto ministeriale 14 febbraio
2013 aveva istituito un gruppo tecnico di
lavoro sui tumori rari, che ha consegnato
al Ministero della salute le sue conclusioni
nel maggio 2015. Il gruppo di lavoro ha
lavorato con il mandato di fornire ele-
menti di analisi, identificare criticità e
definire proposte in merito a quattro
obiettivi:

a) fornire indirizzi per la proget-
tazione e valutazione dei progetti regionali
attuativi, nell’ottica di promuovere la col-
laborazione permanente tra i centri onco-
logici distribuiti su tutto il territorio na-
zionale;

b) formulare proposte per il
pieno raggiungimento degli scopi della rete
(RTR), che attualmente ha carattere pre-
valentemente tecnico-professionale, frutto
di un processo di aggregazione spontanea
che non va disperso, ma va potenziato e
reso fruibile da tutti coloro che ne abbiano
bisogno;

c) elaborare proposte per aumen-
tare l’accesso ai farmaci nel trattamento
dei tumori rari, rivedendo i requisiti nor-
mativi delle evidenze scientifiche necessa-
rie per accedere all’uso compassionevole
dei farmaci (decreto ministeriale 8 maggio
2003), e indispensabili per circoscrivere gli
usi off-label nei tumori rari a centri clinici
di documentata esperienza in tal senso;

d) stabilire criteri e metodi per la
classificazione nosologica dei tumori rari,
facendo riferimento allo studio « Surveil-
lance of rare cancers in Italy »: la defini-
zione di tumore raro va basata sulla
incidenza, che è il miglior indicatore di
frequenza e i tumori vanno distinti in base
a caratteristiche anatomo-patologiche
(OMS);

le criticità maggiori emerse nel-
l’ambito della cura e del trattamento dei
tumori rari solidi dell’adulto riguardano
quattro aspetti concreti:

a) la necessità di poter accedere
in tempi ragionevoli ad una seconda dia-
gnosi, perché la prima nel 40 per cento dei
casi si rivela inidonea;

b) la necessità di accedere obbli-
gatoriamente ad un centro di riferimento
per il trattamento chirurgico, che rappre-
senta il cardine della cura e che – se
condotto senza esperienza specifica –
compromette seriamente le probabilità di
guarire del singolo paziente;

c) la possibilità di accedere con la
formula « per uso compassionevole » a far-
maci che abbiano mostrato risultati di
attività ed efficacia anche qualora non
siano disponibili studi formali di fase
seconda, o non vi sia un’iniziativa di
registrazione in corso da parte del-
l’azienda farmaceutica produttrice, o non
vi siano sperimentazioni in corso, e altro
(in molto Paesi ciò è già possibile);

d) l’urgenza di disporre di una
rete nazionale per i tumori rari, articolata
secondo parametri condivisi, in cui sia
possibile per i centri oncologici privi di un
expertise iper-specialistico su un determi-
nato tumore raro accedere a tele-consul-
tazioni e condivisioni cliniche prolungate
con centri di eccellenza;

la Rete tumori rari, esattamente
per la rarità delle patologie di cui si
occupa, deve configurarsi come rete di
respiro nazionale con caratteristiche e ne-
cessità specifiche. In particolare deve pre-
vedere il coinvolgimento di tutte le regioni,
in sede di accordo Stato-regioni e pubbli-
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che amministrazioni; le caratteristiche
vanno adeguatamente e strutturalmente
specificate (criteri di identificazione dei
nodi della rete) dalle regioni in modo tale
che la Rete tumori rari possa essere fa-
cilmente riconoscibile; occorre implemen-
tare le funzioni di carattere nazionale,
mediante la valorizzazione del sistema
informativo/informatico e in coerenza con
la normativa regionale delle « prestazioni
per la rete »,

impegna il Governo:

al fine di evitare l’interruzione del-
l’operatività della attuale Rete nazionale
delle malattie rare, conseguente alla deci-
sione della Conferenza Stato-regioni, a
promuovere rapidamente iniziative in
grado di assicurarne la continuità così da
« traghettare », come già previsto, l’inseri-
mento della Rete tumori rari nel Servizio
sanitario nazionale;

a formalizzare una lista di tumori
rari, sulla base di quella proposta dal
gruppo di lavoro sulla Rete tumori rari,
seguendo le conclusioni del progetto Ra-
recare;

ad avviare un percorso che conduca
alla definizione di criteri per l’accredita-
mento di centri di riferimento per i tumori
rari, con l’obiettivo di centralizzarne il
trattamento locale e raccordandone
l’azione all’interno delle reti collaborative,
così da massimizzarne l’efficacia;

a costituire un gruppo di lavoro per
l’avanzamento del progetto della Rete tu-
mori rari, coinvolgendo i registri tumori di
popolazione e le associazioni di volonta-
riato oncologico;

ad assicurare un più agevole accesso
per i malati di tumore raro all’uso com-
passionevole dei farmaci attraverso l’ag-
giornamento del decreto ministeriale 8
maggio 2003 (« Uso terapeutico di medici-
nale sottoposto a sperimentazione cli-
nica »);

ad investire sulla ricerca clinica e di
sanità pubblica per i tumori rari, innan-

zitutto prevedendo una regolare sorve-
glianza epidemiologica dei tumori rari, a
partire dal lavoro svolto nell’ambito di
Rarecare e Rarecarenet dalla struttura di
epidemiologia dell’Istituto nazionale tu-
mori di Milano, in collaborazione con
l’Associazione italiana registri tumori
(AIRTUM);

a valorizzare le eccellenze presenti
nei centri di riferimento italiani, per rea-
lizzare un monitoraggio efficace degli
standard di eccellenza, a livello scientifico,
clinico-assistenziale ed organizzativo;

a supportare la Commissione euro-
pea nella procedura di valutazione e se-
lezione dei centri di riferimento italiani
che entreranno a far parte delle European
Reference Network su base rigorosamente
meritocratica, con indicatori precisi e con-
divisi;

a diffondere le informazioni relative
alle European Reference Network, agli
standard necessari per entrare a farne
parte e alle opportunità che potrebbero
scaturire fin da subito per la ricerca a
vario livello, stimolando processi di auto-
valutazione della qualità del lavoro nel
proprio centro;

a proporre modelli di integrazione e
di collaborazione tra i nodi di eccellenza
delle reti e i diversi operatori del servizio
sanitario nazionale, in modo da favorire la
conoscenza reciproca e lo scambio di com-
petenze necessarie per garantire un’attività
scientifica e assistenziale sempre più effi-
cace sull’intero territorio nazionale;

a potenziare la capacità di ricerca e
di formazione dei centri, attraverso la
partecipazione a progetti di ricerca scien-
tifica dedicati ai tumori rari sia sotto il
profilo diagnostico-assistenziale che sotto
quello della organizzazione dei servizi e
dei modelli di presa in carico dei pazienti
a livello individuale e familiare;

a verificare che in tutti i tavoli di
lavoro in cui si trattano i tumori rari siano
presenti i rappresentanti delle associazioni
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di malati che hanno raggiunto livelli di
esperienza e di competenza di ricono-
sciuto valore;

a investire sulla sicurezza dei pa-
zienti affetti da tumori rari attraverso:
elevata e comprovata competenza dei pro-
fessionisti, riconosciuta qualità scientifica,
capacità di giungere a diagnosi precoci in
modo corretto, elevata esperienza specifica
sul trattamento locale, inserimento dei
pazienti in progetti di sperimentazione
farmacologica ad elevata probabilità di
successo, presenza di un monitoraggio co-
stante e continuo delle procedure;

a investire sull’aggiornamento dei pe-
diatri di base e dei medici di medicina
generale perché collaborino con i centri di
riferimento nel riconoscimento di « sin-
tomi sentinella », nella prevenzione prima-
ria e secondaria, e attraverso un’oppor-
tuna diffusione dei fattori di protezione e
dei fattori di rischio;

a facilitare il riferimento dei pazienti
ai centri della rete nelle fasi iniziali della
cura, attraverso un capillare sistema in-
formativo con il coinvolgimento del volon-
tariato oncologico;

ad assumere iniziative per facilitare
la ricerca sul piano farmacologico attra-
verso misure di defiscalizzazione attrattive
per gli investitori, soprattutto quando si
tratta di « farmaci orfani » che potrebbero
fungere da salvavita;

a facilitare l’accesso dei pazienti ai
farmaci off-label, utilizzando il cosiddetto
fondo Aifa per la ricerca, anche attraverso
un opportuno coinvolgimento dei medici
curanti, in modo da garantire ai malati un
costante ed efficace interessamento nei
loro confronti, pur in assenza, per il
momento, di soluzioni certe e definitive.

(1-01063) « Binetti, Bosco, Pagano, Cala-
brò, Sammarco, Minardo,
Garofalo, Vella, Tancredi,
Scopelliti, Pizzolante, Cera,
Palese ».

La Camera,

premesso che:

i tumori rari sono neoplasie che
possono svilupparsi in diverse parti del-
l’organismo e avere caratteristiche molto
differenti: la scarsa diffusione è l’unico
elemento che accomuna tutti i tumori
classificati come rari, che rappresentano
una famiglia estremamente eterogenea di
patologie;

al momento non ci sono forme
attendibili per stabilire in materia di tu-
mori rari quanto siano realmente diffusi,
poiché non esiste una definizione univoca
sui numeri che caratterizzano questa « ra-
rità »: una delle questioni principali da
dirimere è la definizione di tumore raro
ovvero quando è così poco comune da
poter essere definito raro;

la Rete tumori rari è una collabo-
razione tra centri oncologici italiani per
migliorare l’assistenza ai pazienti con tu-
mori rari ed utilizza la soglia di incidenza,
ovvero il numero di nuovi casi in un anno,
inferiore o uguale a 5 casi su 100.000, ma
altre organizzazioni utilizzano soglie di-
verse e ciò complica il calcolo della dif-
fusione di queste patologie;

i tumori rari rappresentano oltre il
20 per cento di tutti i tumori diagnosticati
ogni anno nell’Unione europea e riguar-
dano nel territorio europeo oltre 4 milioni
di persone;

in Italia, secondo i dati dello studio
RITA, dedicato proprio ai tumori rari,
ogni anno sono circa 60.000 le nuove
diagnosi di tumore raro;

un tumore che sia raro non signi-
fica che sia incurabile o che le possibilità
di guarigione siano più limitate rispetto a
quelle di un tumore più comune: alcune
neoplasie rare hanno infatti percentuali di
guarigione o di controllo della malattia
superiori a tumori molto più diffusi;

i tumori rari sono una famiglia di
neoplasie molto eterogenee. Ne esistono
infatti molte tipologie che possono inte-
ressare ogni parte dell’organismo: i ricer-
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catori del progetto Rarecare (Surveillance
of rare cancers in Europe), un progetto
europeo che si occupa di tumori rari, ne
hanno individuate oltre 250;

tra i tumori rari più noti anche
alcune forme di leucemie e linfomi, tumori
pediatrici come il retinoblastoma o tumori
solidi dell’adulto come il tumore gastroin-
testinale stromale (GIST) e i tumori neu-
roendocrini (Pnet);

non è possibile definire fattori di
rischio comuni per tutti i tumori rari
perché queste patologie sono molto nume-
rose e molto diverse tra loro, ma anche
perché le informazioni e gli studi clinici ed
epidemiologici su un tumore raro sono
spesso limitati proprio a causa della dif-
ficoltà di reperire una quantità sufficiente
di dati sui quali basare la diagnosi;

la diagnosi è un momento fonda-
mentale nel percorso di una persona che
si confronta con il tumore: una diagnosi
precoce e precisa consente di affrontare la
malattia con gli strumenti più adatti a
sconfiggerla o a tenerla sotto controllo;

nel caso dei tumori rari la diagnosi
oggi spesso arriva in ritardo, dopo che il
paziente si è sottoposto a diverse visite o
esami clinici. La ragione principale di
questo ritardo è la difficoltà che incon-
trano i medici a riconoscere una patologia
rara, con la quale hanno a che fare
raramente nel corso della loro carriera
professionale;

per diagnosticare una malattia
rara, sia tumorale sia di altra natura,
servono infatti competenze particolari che
solo un esperto del settore può garantire
e servono inoltre esami specifici per ren-
dere la diagnosi veramente completa e
affidabile. Potrebbe quindi essere neces-
sario inviare i campioni prelevati in altri
laboratori per effettuare tali esami, allun-
gando ulteriormente il tempo necessario
per giungere alla diagnosi finale;

nel 1997, per esempio, ha preso il
via presso l’Istituto nazionale dei tumori di
Milano (INT) la Rete tumori rari, un
progetto nato con lo scopo di migliorare

l’assistenza alle persone affette da un
tumore raro, con particolare attenzione a
quelli che vengono definiti tumori solidi
dell’adulto (non si occupa infatti di tumori
del sangue e tumori pediatrici). Si tratta di
una collaborazione coordinata dall’Istituto
nazionale dei tumori di Milano alla quale
hanno aderito circa 200 centri oncologici
in tutta Italia;

dal 2001 esiste una Rete nazionale
delle malattie rare, istituita dalla Confe-
renza Stato-regioni, a cui fa capo anche
quella oncologica;

gli obiettivi della Rete tumori rari
sono:

a) creare una collaborazione per-
manente tra strutture sanitarie con lo
scopo di migliorare la qualità di cura ai
pazienti con tumore raro;

b) che la diagnosi e il trattamento
nei centri partecipanti avvengano secondo
criteri comuni;

c) condividere a distanza casi
clinici fra i centri partecipanti, in modo da
migliorare le capacità di cura dei medici
aumentando il numero dei casi che si
trovano a fronteggiare;

d) promuovere un accesso razio-
nale a centri di diagnosi e cura, limitando
al minimo indispensabile gli spostamenti
dei pazienti;

e) contribuire alla ricerca clinica
sui tumori rari;

f) contribuire alla diffusione della
conoscenza sui tumori rari;

g) diventare un modello sia dal
punto di vista dei metodi utilizzati sia da
quello delle tecnologie per ulteriori colla-
borazioni nell’ambito oncologico;

i tumori rari in Italia, contraria-
mente da quanto previsto in Europa, non
sono ricompresi nell’elenco delle malattie
rare, che ha un proprio registro nazionale
presso l’Istituto superiore di sanità isti-
tuito con il decreto n. 279 del 2001, e
quindi i pazienti non possono beneficiare
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dei vantaggi, anche se insufficienti, rico-
nosciuti alle persone affette da una pato-
logia rara;

si riscontrano e vengono denun-
ciate dalle associazioni che si occupano di
persone con tumore raro, difficoltà e di-
sparità di accesso ai trattamenti innovativi,
a volte uniche terapie efficaci per queste
gravi forme di tumore;

nel 2013 in Italia i pazienti affetti
della sola leucemia mieloide cronica erano
7.881, con un’incidenza annuale in au-
mento stimata del 12 per cento, ovvero
pari a 930 nuovi casi di persone con
tumore raro;

è necessario utilizzare e rendere
accessibili le migliori terapie disponibili
quando il paziente è ancora in fase cro-
nica, per evitare il passaggio alle fasi
avanzate della malattia;

è estremamente importante, in un
terreno orfano di terapie diagnostiche e
specifiche, un efficace coordinamento dei
centri specializzati che operano sul campo,
ed appare necessario ottimizzare le risorse
e promuovere le eccellenze che non man-
cano, evitando in tal modo i cosiddetti
viaggi della speranza;

non si può fare una programma-
zione delle strutture sul territorio in ma-
teria oncologica, se non si ha una base di
conoscenza reale e attendibile sull’inci-
denza di queste malattie sul territorio.
Senza queste informazioni è elevato il
rischio di sovrastimare o sottostimare le
strutture operanti nel campo: danneg-
giando comunque il paziente, in termini
economici o di assistenza medica;

l’obiettivo da perseguire è investire
sulle terapie più innovative, sulla diagno-
stica della cronicità, ma anche sulla pre-
venzione e sul contrasto alle cattive abi-
tudini che alimentano la diffusione delle
patologie neoplastiche;

il decreto-legge n. 158 del 2012
(cosiddetto decreto Balduzzi), convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 189 del

2012, impone la registrazione dei farmaci
orfani entro 100 giorni a partire dall’avvio
della procedura nazionale,

impegna il Governo:

al fine di assicurare specifiche forme
di tutela ai soggetti affetti da tumori rari,
ad implementare e dare continuità alla
Rete nazionale per la prevenzione, la sor-
veglianza, la diagnosi e la terapia delle
malattie rare inserendo in tale ambito i
tumori rari;

a definire in maniera chiara e con-
divisa i tumori che devono essere ricono-
sciuti come rari;

ad individuare i centri di eccellenza
per la prevenzione, diagnosi, cura e tera-
pia dei tumori rari, con particolare rife-
rimento alla loro presenza uniforme sul
territorio nazionale;

a predisporre l’elenco dei tumori rari
nell’ambito dell’elenco delle malattie rare;

a prevedere che l’elenco dei tumori
rari sia una « lista dinamica » in grado di
accogliere e aggiornare l’elenco via via che
siano diagnosticate anche le nuove pato-
logie definite come rare ai fini delle op-
portune tutele per i pazienti di tumori
rari;

a sviluppare la capacità di ricerca in
tale ambito, anche destinando ad essa
specifiche linee di finanziamento, e pre-
vedendo un’adeguata formazione per chi
opera in tali centri, attraverso la parteci-
pazione a progetti di ricerca scientifica a
livello nazionale ed europeo, dedicati ai
tumori rari sia sotto il profilo diagnostico-
assistenziale, che sotto quello della orga-
nizzazione dei servizi e dei modelli di
presa in carico dei pazienti a livello indi-
viduale e familiare;

a promuovere la defiscalizzazione
delle spese sostenute in Italia per la ri-
cerca clinica e pre-clinica relativa ai « far-
maci orfani » e ai tumori rari, con parti-
colare attenzione e che progetti di ricerca
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in tale ambito siano rivolti anche al ter-
ritorio delle regioni con disavanzo sanita-
rio e sottoposte a piani di rientro;

a garantire e favorire l’utilizzo off-
label di farmaci per la cura dei tumori rari
di cui è accertata l’efficacia, sulla base di
evidenze scientifiche, anche al fine del loro
inserimento nella lista del decreto-legge
n. 536 del 1996, convertito dalla legge
n. 648 del 1996, favorendo lo sviluppo da
parte dell’Agenzia italiana del farmaco di
un’attenzione particolare ai tumori rari
così come previsto per le malattie rare;

ad aggiornare i dati relativi all’inci-
denza, sopravvivenza e prevalenza di cia-
scun tumore raro, tenuto conto dei dati
relativi ai registri tumori AIRTUM;

a verificare la possibilità di integra-
zione e validazione reciproca dei dati della
Rete tumori rari (RTR) e dei dati dei
registri tumori (AIRTUM);

a prevedere la diffusione di informa-
zioni sui tumori rari attraverso la colla-
borazione con le associazioni dei pazienti,
coinvolgendo esperti, ricercatori, medici,
associazioni di pazienti nel progetto infor-
mativo;

a promuovere e favorire, anche at-
traverso apposite iniziative normative,
l’istituzione di un registro nazionale tu-
mori che comprenda, obbligatoriamente, i
dati epidemiologi relativi ai tumori rari in
riferimento agli elenchi citati in premessa;

ad assumere iniziative affinché le
attività di raccolta e analisi dei dati rac-
colti dai distretti e dalle aziende sanitarie
locali, relativi a eziologia multifattoriale,
eziologia generica o incerta possano essere
attività correlate e connesse a quelle re-
lative ai tumori rari;

a intraprendere ogni iniziativa per il
potenziamento della prevenzione primaria,
da considerarsi attività di informazione e
diffusione rispetto ai fattori di rischio,
attraverso il coinvolgimento delle scuole e
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca, relativamente alle
abitudini e ad un corretto stile di vita

associato alla maggiore incidenza di pato-
logie tumorali con particolare riferimento
ai tumori rari;

a garantire che, nell’ambito dell’atti-
vità di ricerca dell’Istituto superiore di
sanità, sia garantito un finanziamento to-
talmente pubblico relativamente alla pre-
venzione primaria, secondaria e terziaria
dei tumori rari.

(1-01073) « Baroni, Silvia Giordano, Co-
lonnese, Di Vita, Grillo, Lo-
refice, Mantero, Zolezzi,
D’Incà ».

La Camera,

premesso che:

i tumori rari sono neoplasie che
possono svilupparsi in diverse parti del-
l’organismo e avere caratteristiche molto
differenti: la scarsa diffusione è l’unico
elemento che accomuna tutti i tumori
classificati come rari, che rappresentano
una famiglia estremamente eterogenea di
patologie;

al momento non ci sono forme
attendibili per stabilire in materia di tu-
mori rari quanto siano realmente diffusi,
poiché non esiste una definizione univoca
sui numeri che caratterizzano questa « ra-
rità »: una delle questioni principali da
dirimere è la definizione di tumore raro
ovvero quando è così poco comune da
poter essere definito raro;

la Rete tumori rari è una collabo-
razione tra centri oncologici italiani per
migliorare l’assistenza ai pazienti con tu-
mori rari ed utilizza la soglia di incidenza,
ovvero il numero di nuovi casi in un anno,
inferiore o uguale a 5 casi su 100.000, ma
altre organizzazioni utilizzano soglie di-
verse e ciò complica il calcolo della dif-
fusione di queste patologie;

i tumori rari rappresentano oltre il
20 per cento di tutti i tumori diagnosticati
ogni anno nell’Unione europea e riguar-
dano nel territorio europeo oltre 4 milioni
di persone;
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in Italia, secondo i dati dello studio
RITA, dedicato proprio ai tumori rari,
ogni anno sono circa 60.000 le nuove
diagnosi di tumore raro;

un tumore che sia raro non signi-
fica che sia incurabile o che le possibilità
di guarigione siano più limitate rispetto a
quelle di un tumore più comune: alcune
neoplasie rare hanno infatti percentuali di
guarigione o di controllo della malattia
superiori a tumori molto più diffusi;

i tumori rari sono una famiglia di
neoplasie molto eterogenee. Ne esistono
infatti molte tipologie che possono inte-
ressare ogni parte dell’organismo: i ricer-
catori del progetto Rarecare (Surveillance
of rare cancers in Europe), un progetto
europeo che si occupa di tumori rari, ne
hanno individuate oltre 250;

tra i tumori rari più noti anche
alcune forme di leucemie e linfomi, tumori
pediatrici come il retinoblastoma o tumori
solidi dell’adulto come il tumore gastroin-
testinale stromale (GIST) e i tumori neu-
roendocrini (Pnet);

non è possibile definire fattori di
rischio comuni per tutti i tumori rari
perché queste patologie sono molto nume-
rose e molto diverse tra loro, ma anche
perché le informazioni e gli studi clinici ed
epidemiologici su un tumore raro sono
spesso limitati proprio a causa della dif-
ficoltà di reperire una quantità sufficiente
di dati sui quali basare la diagnosi;

la diagnosi è un momento fonda-
mentale nel percorso di una persona che
si confronta con il tumore: una diagnosi
precoce e precisa consente di affrontare la
malattia con gli strumenti più adatti a
sconfiggerla o a tenerla sotto controllo;

nel caso dei tumori rari la diagnosi
oggi spesso arriva in ritardo, dopo che il
paziente si è sottoposto a diverse visite o
esami clinici. La ragione principale di
questo ritardo è la difficoltà che incon-
trano i medici a riconoscere una patologia
rara, con la quale hanno a che fare
raramente nel corso della loro carriera
professionale;

per diagnosticare una malattia
rara, sia tumorale sia di altra natura,
servono infatti competenze particolari che
solo un esperto del settore può garantire
e servono inoltre esami specifici per ren-
dere la diagnosi veramente completa e
affidabile. Potrebbe quindi essere neces-
sario inviare i campioni prelevati in altri
laboratori per effettuare tali esami, allun-
gando ulteriormente il tempo necessario
per giungere alla diagnosi finale;

nel 1997, per esempio, ha preso il
via presso l’Istituto nazionale dei tumori di
Milano (INT) la Rete tumori rari, un
progetto nato con lo scopo di migliorare
l’assistenza alle persone affette da un
tumore raro, con particolare attenzione a
quelli che vengono definiti tumori solidi
dell’adulto (non si occupa infatti di tumori
del sangue e tumori pediatrici). Si tratta di
una collaborazione coordinata dall’Istituto
nazionale dei tumori di Milano alla quale
hanno aderito circa 200 centri oncologici
in tutta Italia;

dal 2001 esiste una Rete nazionale
delle malattie rare, istituita dalla Confe-
renza Stato-regioni, a cui fa capo anche
quella oncologica;

gli obiettivi della Rete tumori rari
sono:

a) creare una collaborazione per-
manente tra strutture sanitarie con lo
scopo di migliorare la qualità di cura ai
pazienti con tumore raro;

b) che la diagnosi e il trattamento
nei centri partecipanti avvengano secondo
criteri comuni;

c) condividere a distanza casi
clinici fra i centri partecipanti, in modo da
migliorare le capacità di cura dei medici
aumentando il numero dei casi che si
trovano a fronteggiare;

d) promuovere un accesso razio-
nale a centri di diagnosi e cura, limitando
al minimo indispensabile gli spostamenti
dei pazienti;

e) contribuire alla ricerca clinica
sui tumori rari;
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f) contribuire alla diffusione della
conoscenza sui tumori rari;

g) diventare un modello sia dal
punto di vista dei metodi utilizzati sia da
quello delle tecnologie per ulteriori colla-
borazioni nell’ambito oncologico;

i tumori rari in Italia, contraria-
mente da quanto previsto in Europa, non
sono ricompresi nell’elenco delle malattie
rare, che ha un proprio registro nazionale
presso l’Istituto superiore di sanità isti-
tuito con il decreto n. 279 del 2001, e
quindi i pazienti non possono beneficiare
dei vantaggi, anche se insufficienti, rico-
nosciuti alle persone affette da una pato-
logia rara;

si riscontrano e vengono denun-
ciate dalle associazioni che si occupano di
persone con tumore raro, difficoltà e di-
sparità di accesso ai trattamenti innovativi,
a volte uniche terapie efficaci per queste
gravi forme di tumore;

nel 2013 in Italia i pazienti affetti
della sola leucemia mieloide cronica erano
7.881, con un’incidenza annuale in au-
mento stimata del 12 per cento, ovvero
pari a 930 nuovi casi di persone con
tumore raro;

è necessario utilizzare e rendere
accessibili le migliori terapie disponibili
quando il paziente è ancora in fase cro-
nica, per evitare il passaggio alle fasi
avanzate della malattia;

è estremamente importante, in un
terreno orfano di terapie diagnostiche e
specifiche, un efficace coordinamento dei
centri specializzati che operano sul campo,
ed appare necessario ottimizzare le risorse
e promuovere le eccellenze che non man-
cano, evitando in tal modo i cosiddetti
viaggi della speranza;

non si può fare una programma-
zione delle strutture sul territorio in ma-
teria oncologica, se non si ha una base di
conoscenza reale e attendibile sull’inci-
denza di queste malattie sul territorio.
Senza queste informazioni è elevato il
rischio di sovrastimare o sottostimare le

strutture operanti nel campo: danneg-
giando comunque il paziente, in termini
economici o di assistenza medica;

l’obiettivo da perseguire è investire
sulle terapie più innovative, sulla diagno-
stica della cronicità, ma anche sulla pre-
venzione e sul contrasto alle cattive abi-
tudini che alimentano la diffusione delle
patologie neoplastiche;

il decreto-legge n. 158 del 2012
(cosiddetto decreto Balduzzi), convertito,
con modificazioni, dalla legge n. 189 del
2012, impone la registrazione dei farmaci
orfani entro 100 giorni a partire dall’avvio
della procedura nazionale,

impegna il Governo:

a definire in maniera chiara e con-
divisa i tumori che devono essere ricono-
sciuti come rari;

ad individuare i centri di eccellenza
per la prevenzione, diagnosi, cura e tera-
pia dei tumori rari, con particolare rife-
rimento alla loro presenza uniforme sul
territorio nazionale;

a prevedere che l’elenco dei tumori
rari sia una « lista dinamica » in grado di
accogliere e aggiornare l’elenco via via che
siano diagnosticate anche le nuove pato-
logie definite come rare ai fini delle op-
portune tutele per i pazienti di tumori
rari;

a sviluppare la capacità di ricerca in
tale ambito, anche destinando ad essa
specifiche linee di finanziamento, e pre-
vedendo un’adeguata formazione per chi
opera in tali centri, attraverso la parteci-
pazione a progetti di ricerca scientifica a
livello nazionale ed europeo, dedicati ai
tumori rari sia sotto il profilo diagnostico-
assistenziale, che sotto quello della orga-
nizzazione dei servizi e dei modelli di
presa in carico dei pazienti a livello indi-
viduale e familiare;

a valutare di promuovere la defisca-
lizzazione delle spese sostenute in Italia
per la ricerca clinica e pre-clinica relativa
ai « farmaci orfani » e ai tumori rari, con
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particolare attenzione e che progetti di
ricerca in tale ambito siano rivolti anche
al territorio delle regioni con disavanzo
sanitario e sottoposte a piani di rientro;

a garantire e favorire l’utilizzo off-
label di farmaci per la cura dei tumori rari
di cui è accertata l’efficacia, sulla base di
evidenze scientifiche, anche al fine del loro
inserimento nella lista del decreto-legge
n. 536 del 1996, convertito dalla legge
n. 648 del 1996, favorendo lo sviluppo da
parte dell’Agenzia italiana del farmaco di
un’attenzione particolare ai tumori rari
così come previsto per le malattie rare;

a valutare l’opportunità di aggiornare
i dati relativi all’incidenza, sopravvivenza e
prevalenza di ciascun tumore raro, tenuto
conto dei dati relativi ai registri tumori
AIRTUM;

a verificare la possibilità di integra-
zione e validazione reciproca dei dati della
Rete tumori rari (RTR) e dei dati dei
registri tumori (AIRTUM);

a prevedere la diffusione di informa-
zioni sui tumori rari attraverso la colla-
borazione con le associazioni dei pazienti,
coinvolgendo esperti, ricercatori, medici,
associazioni di pazienti nel progetto infor-
mativo;

a promuovere e favorire, anche at-
traverso apposite iniziative normative,
l’istituzione di un registro nazionale tu-
mori che comprenda, obbligatoriamente, i
dati epidemiologi relativi ai tumori rari in
riferimento agli elenchi citati in premessa;

a valutare l’opportunità di assumere
iniziative affinché le attività di raccolta e
analisi dei dati raccolti dai distretti e dalle
aziende sanitarie locali, relativi a eziologia
multifattoriale, eziologia generica o incerta
possano essere attività correlate e con-
nesse a quelle relative ai tumori rari;

a intraprendere ogni iniziativa per il
potenziamento della prevenzione primaria,
da considerarsi attività di informazione e
diffusione rispetto ai fattori di rischio,
attraverso il coinvolgimento delle scuole e
del Ministero dell’istruzione, dell’univer-

sità e della ricerca, relativamente alle
abitudini e ad un corretto stile di vita
associato alla maggiore incidenza di pato-
logie tumorali con particolare riferimento
ai tumori rari.

(1-01073) (Testo modificato nel corso della
seduta come risultante dalla
votazione per parti separate)
« Baroni, Silvia Giordano,
Colonnese, Di Vita, Grillo,
Lorefice, Mantero, Zolezzi,
D’Incà ».

La Camera,

premesso che:

i tumori rari sono neoplasie che si
sviluppano in un numero ristretto di per-
sone, perciò talvolta vengono impropria-
mente associati alle malattie rare. Unica
differenza con tutti i tumori è la scarsa
diffusione, anche se superano il 20 per
cento del totale. Nonostante non sia sem-
plice riscontrare una definizione univoca,
viene utilizzata la prevalenza, che la Rete
tumori rari indica come soglia di inci-
denza – numero di nuovi casi in un anno
– in 6 casi su 100.000 persone. Il numero
totale delle persone affette da tumore raro
è molto elevato perché sono circa 200 i
tumori rari. In Italia, si stimano in circa
60.000 le nuove diagnosi di tumore, ogni
anno;

la rarità incide sulla difficoltà di
effettuare la diagnosi perché non sempre
si incrocia il medico veramente esperto
nella scelta e nella gestione della terapia,
atteso che non è facile condurre studi
clinici su numeri di pazienti contenuti: ciò
impone una particolare attenzione nella
programmazione di azioni efficaci per
consentire a tutte le persone malate di
accedere alle cure appropriate;

in occasione della conclusione di
una indagine conoscitiva condotta nella
XII Commissione (Affari sociali) della Ca-
mera dei deputati sulle malattie rare, nel
luglio scorso, è stato affermato: « per
quanto concerne specificatamente la rete
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dei tumori rari, essa funziona dal 1997
come collaborazione permanente tra cen-
tri oncologici distribuiti sul territorio na-
zionale. Nel 2012 la linea progettuale n. 4
degli obiettivi del Piano sanitario nazio-
nale intendeva istituzionalizzare la Rete
come risorsa permanente. Gli obiettivi di
Piano del 2013 hanno ribadito il progetto
dell’anno precedente, prevedendo un fi-
nanziamento globale di euro 55.000.000
per la Rete tumori rari e Rete malattie
rare ». Dal 2014, nel riparto del fondo
sanitario è venuto meno lo stanziamento
dedicato e vincolato, con il rischio di
indebolire la Rete che faticosamente era
stata creata, anche alla luce di quanto
prevede il Piano nazionale sulle malattie
rare 2013-2016 che, al punto 2.2, afferma:
« Al momento i tumori rari sono in gran
parte esclusi dall’elenco delle malattie
rare, allegato al decreto ministeriale
n. 279 del 2001, tuttavia è necessario ri-
valutare tale situazione anche alla luce dei
risultati delle sperimentazioni in corso, al
fine di integrare modelli organizzativi e
processi assistenziali tra le reti esistenti in
analogia a quanto avviene negli altri paesi
europei »;

in verità, l’Italia partecipa a pro-
getti europei significativi, come ricorda –
Associazione italiana registri tumori (AIR-
TUM) – indicando nel progetto RITA (sor-
veglianza sui tumori rari) una linea di
ricerca importante per conoscere l’impatto
dei tumori rari in Italia. I registri tumori
sono uno strumento importante per cono-
scere la frequenza e la sopravvivenza della
patologia tumorale, tuttavia per i tumori
rari la qualità della informazione non è
mai stata studiata sistematicamente. Il
progetto ha avuto lo scopo di migliorare la
raccolta delle informazioni ed è stato
integrato con il progetto europeo Rarecare.
Il progetto, concluso nel 2010, ha prolun-
gato e approfondito la ricerca con il pro-
getto RITA 2 che consente di affermare
che sono circa 200 i tumori rari e supe-
rano il 20 per cento dei nuovi casi di
tumore maligno in Italia;

si è inoltre alle porte di un nuovo
importante appuntamento europeo: nel

2016 nasceranno le Reti di riferimento
europee – European Reference Network
(ERN) – che saranno le sedi ove si for-
niranno input per la formulazione delle
linee guida, nonché dei criteri per l’accre-
ditamento per la ricerca, la prevenzione e
la cura delle malattie rare;

è interesse dei pazienti e del nostro
Sistema sanitario fare in modo che ci
siano centri italiani in grado di ottenere il
riconoscimento di idoneità per l’ammis-
sione nelle Reti di riferimento europee. Si
potranno così far circolare le informazioni
e le competenze evitando le migrazioni ai
pazienti;

le regioni hanno presentato il 20
ottobre 2015, una proposta operativa al
Ministero della salute che individua i cri-
teri per selezionare i presidi e le modalità
per costituire i Consorzi, quali soggetti
giuridici che parteciperanno nelle Reti di
riferimento europee: è un impegno che si
ritiene strategico per l’intera rete dei ser-
vizi impegnati nella oncologia italiana e
nelle malattie rare;

infine occorre ricordare che l’in-
tergruppo parlamentare sulle malattie rare
ha recentemente prodotto un documento
che sottopone al Ministro della salute
alcune linee prioritarie di azione che sono
largamente condivise anche dalle società
scientifiche e dalle associazioni di volon-
tariato,

impegna il Governo:

ad assicurare la partecipazione ita-
liana al massimo livello alle Reti di rife-
rimento europee (ERN);

ad assicurare la revisione dei registri
tumori affinché siano evidenziate le infor-
mazioni sui tumori rari;

ad assicurare la continuità alla Rete
tumori rari coinvolgendo le associazioni di
malati e di volontari che operano nel
settore;

ad inserire negli obiettivi di Piano il
finanziamento degli interventi per i tumori
rari;
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a dare attuazione alle conclusioni cui
è pervenuto il gruppo di lavoro istituito
dal Ministero della salute il 14 febbraio
2013 consegnate nel maggio 2015, ed in
particolare a potenziare la ricerca e faci-
litare l’accesso ai farmaci.

(1-01074) « Miotto, Lenzi, Amato, Burtone,
Grassi, Casati, Piazzoni, Ca-
pone, Paola Boldrini, Bini,
D’Incecco, Vico, Carnevali,
Antezza ».

La Camera,

premesso che:

le patologie cosiddette « rare » rap-
presentano una vera e propria frontiera di
civiltà nell’erogazione di prestazioni di
assistenza di qualità perché impegnano il
sistema sanitario a garantire un appro-
priato fiancheggiamento di pazienti spesso
« difficili », sia nel primo, corretto inqua-
dramento diagnostico che nel successivo
trattamento terapeutico;

le patologie rare rappresentano an-
che una sfida di sostenibilità economica
per il nostro sistema di welfare in quanto
richiedono specificità di approccio, spesso
tarata su pochi casi o, addirittura, sul
singolo caso;

l’aggiornamento dell’elenco delle
malattie rare è uno degli « step » più attesi
ed impegnativi delle azioni di innovazione
in programma presso il Ministero della
salute;

le patologie rare rappresentano al-
tresì una sfida per la verifica delle capa-
cità di integrazione dei sistemi sanitari
regionali italiani, in quanto spingono verso
la strutturazione di sistemi di risposta
ramificati e a rete, che abbiano punti di
riferimento che vanno ben oltre i tradi-
zionali bacini di utenza regionali;

le patologie rare rappresentano
inoltre una scommessa che può aiutare a
disegnare i primi passi di un sistema di
welfare sanitario di dimensione europea.
Le più recenti direttive dell’Unione euro-

pea sulla mobilità sanitaria transfronta-
liera e sulla libera circolazione del pa-
ziente in ambito europeo accelerano in-
fatti l’esigenza di un nuovo confronto tra
le diverse filosofie di risposta sanitaria dei
Paesi dell’Unione europea e suggeriscono
forme di collaborazione immediata che
consentano la concertazione di una rispo-
sta sanitaria europea adeguata, per pato-
logie che hanno numeri e frequenze che
rendono assai difficile la strutturazione di
centri di eccellenza di dimensione nazio-
nale;

nell’ambito delle patologie rare
sono ricompresi anche i « tumori rari »,
che in Italia sono trattati nell’ambito delle
reti oncologiche e sono pertanto esclusi
dall’elencazione classica delle « malattie
rare »;

la XII Commissione (Affari sociali)
della Camera dei deputati, nei mesi pre-
cedenti all’estate 2015, ha svolto un’inda-
gine conoscitiva sulle malattie rare, com-
pendiata da un’ampia fase di audizioni,
nel corso della quale sono stati sentiti
anche i referenti delle associazioni di
riferimento per i tumori rari;

la stessa XII Commissione (Affari
sociali) della Camera dei deputati ha suc-
cessivamente approvato una risoluzione
finalizzata a ottenere il massimo impegno
del Governo per il decollo delle attività dei
network europei di riferimento per le
malattie rare (ERN);

lo stesso impegno appare necessa-
rio per l’attivazione delle reti europee di
riferimento per i tumori rari;

analogamente alle « malattie rare »,
anche i « tumori rari » sono spesso effet-
tivamente « rari » se conteggiati singolar-
mente, ma non lo sono affatto nel loro
complesso, al punto di rappresentare di
fatto circa il 23 per cento delle comples-
sive nuove diagnosi di tumore in Italia, con
circa 86.000 nuovi casi l’anno;

le forme di tumore raro sono oggi
oltre 200, compendiate in dodici famiglie:
dieci famiglie di tumori solidi dell’adulto a
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cui si aggiungono la famiglia dei tumori
rari pediatrici e quella dei tumori rari
ematologici;

circa 600.000 italiani convivono
oggi con un « tumore raro »;

oggi in Italia, a fronte di tale mas-
siccia presenza di patologie oncologiche
« rare », sono purtroppo attive soltanto le
due reti di riferimento dell’AIEOP (ema-
tologie e oncologia pediatrica) e del GI-
NEMA (ematologia dell’adulto). È invece
ancora atteso il definitivo decollo delle
attività della Rete dei tumori rari (RTR)
che fin qui si è occupata molto di sarcomi,
ma sta progressivamente allargando il suo
interesse a tutte le 10 famiglie dei tumori
rari solidi dell’adulto, che costituiscono
circa il 15 per cento dei nuovi casi di
tumore. La Rete dei tumori rari, che pure
era stata considerata un obiettivo priori-
tario dell’intesa Stato - regioni, non ha
ancora avuto la definitiva istituzionalizza-
zione ed opera pertanto in regime non
ufficiale, con significativi limiti organizza-
tivi, di risorse e di autorevolezza;

la nascita e la crescita delle reti,
oltre che rappresentare un solido punto di
riferimento per le esigenze del paziente,
costituisce anche uno stimolo alla rela-
zione e alla ricerca clinica tra « centri di
riferimento » che possono mettere in co-
mune esperienze e best practice, collabo-
rando tra loro, scambiandosi know how e
conoscenze, correlando le esperienze di
ricerca e contribuendo alla formazione
delle risorse umane dedicate;

il ritardo nella strutturazione delle
reti e nel loro potenziamento si traduce in
una riduzione di qualità della risposta alle
esigenze del paziente che, spesso, non
trova i punti di riferimento indispensabili
per un approccio più sereno alla gestione
della propria patologia;

il ritardo nella strutturazione delle
reti si accompagna al deficit nell’indivi-
duazione dei centri di riferimento e nella
valutazione dell’appropriatezza delle cure
erogate dalle singole strutture, con com-
plessiva perdita di qualità della risposta al

singolo paziente, che spesso ha difficoltà
persino ad individuare la struttura del
servizio sanitario nazionale più idonea a
fornire risposte diagnostiche e terapeuti-
che di qualità al proprio problema onco-
logico;

tale situazione di ritardo organiz-
zativo è stata più volte segnalata dalle
organizzazioni che tutelano l’interesse dei
pazienti oncologici al punto che la Fede-
razione italiana delle associazioni di vo-
lontariato in oncologia (Favo), il 30 ottobre
2015, ha organizzato un momento di in-
contro con l’intergruppo parlamentare che
segue le malattie rare, finalizzato a sen-
sibilizzare le istituzioni parlamentari alla
necessità di accelerare i provvedimenti
indispensabili per modificare la capacità
di risposta del nostro servizio sanitario
nazionale all’emergenti esigenze dei malati
affetti da tumore raro;

in tale circostanza, la stessa Fede-
razione italiana delle associazioni di vo-
lontariato in oncologia ha ancora una
volta sottolineato la difficoltà nella repe-
ribilità e nell’utilizzo dei farmaci oncolo-
gici ad alto costo (Fac), conseguente al
diverso regime autorizzativo reso possibile
dalla disomogeneità della normativa in
materia di disponibilità dei farmaci nelle
differenti regioni italiane;

in tale occasione, la stessa Federa-
zione italiana delle associazioni di volon-
tariato in oncologia ha ancora denunciato
con forza la necessità di dirimere quanto
prima le difficoltà applicative del decreto
ministeriale dell’8 maggio 2003, che disci-
plina l’uso terapeutico dei medicinali sot-
toposti a sperimentazione clinica, ren-
dendo possibile il cosiddetto « uso com-
passionevole » dei farmaci spesso indispen-
sabili a dare nuova speranza ai pazienti
affetti da tumore raro;

le difficoltà interpretative delle
norme nazionali e le differenze di eroga-
zione di prestazioni e presidi nelle diverse
regioni italiane rendono ancora più ur-
gente ed indispensabile la creazione di
centri di riferimento per i tumori rari e
delle reti di relazioni nazionali ed inter-
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nazionali, finalizzate alla qualità e omo-
geneità delle prestazioni erogate, che ga-
rantiscano nella sostanza i principi di
equità e universalità che stanno alla base
della legge n. 833 del 1978, che ha fatto
nascere il nostro sistema sanitario nazio-
nale,

impegna il Governo:

ad inserire le iniziative di tutela dei
malati oncologici rari negli obiettivi prio-
ritari dell’attività del Ministero della sa-
lute:

a) stabilendo tempi e metodologia
per l’individuazione e l’accreditamento dei
centri nazionali di riferimento per i tu-
mori oncologici rari;

b) potenziando le reti dei tumori
rari già esistenti (AIEOP e GIMEMA) e
istituzionalizzando e dotando di risorse
adeguate la Rete dei tumori rari, già
operativa di fatto dal 1997;

c) potenziando l’infrastrutturazione
informatica e l’aggiornamento delle risorse
umane che consenta ai centri di riferi-
mento di ottimizzare le proprie capacità di
comunicazione attraverso la tecnologia,
contribuendo a « spostare le informazioni
e le conoscenze » senza « spostare il pa-
ziente »;

d) promuovendo l’integrazione
delle Reti dei tumori rari nazionali con
analoghe iniziative europee, orientate al-
l’organizzazione di veri e propri network
(ERN) in grado di orientare e accompa-
gnare i pazienti verso le eccellenze certi-
ficate di livello europeo;

e) ponendo in carico all’Agenas
(Agenzia nazionale per i servizi sanitari
regionali) il ruolo di promozione e di
coordinamento di tali attività di rete e
quello di contatto con le società scientifi-
che e le associazioni di tutela dei diritti dei
pazienti;

f) attivando rapporti di collabora-
zione e di confronto con il mondo scien-
tifico e l’industria del farmaco per poten-
ziare la capacità di ricerca sia in ambito

epidemiologico, che clinico favorendo tutte
le attività di sperimentazione finalizzate al
progresso delle conoscenze specifiche e di
nuove opportunità terapeutiche, in parti-
colare per le patologie con numeri più
bassi, meno attrattive di capitali per la
ricerca;

g) promuovendo, in collaborazione
con l’Agenas, con i registri tumori e con le
associazioni dei pazienti, le specifiche at-
tività di sanità pubbliche rivolte alla iden-
tificazione della migliore organizzazione
dei servizi e dei modelli di presa in carico
dei pazienti a livello individuale e fami-
liare;

h) favorendo la crescita qualitativa
e l’omogeneizzazione dei trattamenti dei
pazienti affetti da tumori rari su tutto il
territorio nazionale, anche intervenendo
sulle politiche del farmaco oncologico ad
alto costo (FAC) per facilitare l’accesso
all’innovazione in modo uniforme, in tutte
le regioni italiane;

i) disponendo il puntuale aggiorna-
mento del decreto ministeriale dell’8 luglio
2003, per garantirne l’efficacia e per di-
rimere ogni dubbio di interpretazione nor-
mativa che possa rendere difficoltoso l’ac-
cesso dei pazienti alla sperimentazione
farmacologica di tipo « compassionevole »;

l) garantendo la piena collabora-
zione con le associazioni di tutela dei
malati oncologici, finalizzata alla cono-
scenza e al superamento con adeguati
interventi organizzativi, interpretativi e
normativi delle difficoltà incontrate dai
pazienti affetti da tali gravi patologie.

(1-01075) « Vargiu, Monchiero, Vecchio,
Catania, Matarrese, Dam-
bruoso, Capua, Librandi,
Galgano, Vezzali, Mazziotti
Di Celso, Rabino, D’Agostino,
Sottanelli, Oliaro, Pinna ».

La Camera,

premesso che:

i tumori rari sono neoplasie che si
possono sviluppare in un numero ristretto
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di persone, con il rischio che talvolta
vengano impropriamente associati alle
malattie rare. Rispetto agli altri tumori,
l’unica differenza delle patologie tumorali
rare è la loro scarsa diffusione; non è
semplice individuare una definizione uni-
voca, ma generalmente, viene presa a ri-
ferimento la soglia incidenza utilizzata
dalla Rete dei tumori rari in 6 casi su
100.000 persone;

i ricercatori del progetto Rarecare
(Surveillance of rare cancers in Europe)
che è uno dei due progetti coordinati
dall’Italia, ne hanno individuati oltre 250.
I tumori rari rappresentano, purtroppo,
oltre il 20 per cento di tutti i tumori
diagnosticati ogni anno nell’Unione Euro-
pea (il 23 per cento dei nuovi casi di
tumore maligno diagnosticati) e riguar-
dano, in questo territorio, più di 4 milioni
di persone. Si tratta di oltre 500 mila
nuove diagnosi ogni anno in Europa e
almeno 10 mila in Italia (dati Associazione
italiana dei registri tumori – AIRTUM);

fanno parte dei tumori rari tutta la
famiglia dei tumori pediatrici, molti della
famiglia dei tumori ematologici e alcuni
tumori solidi dell’adulto. Il fatto che si
parli di un tumore raro non significa che
sia incurabile o che le possibilità di gua-
rigione siano più limitate rispetto a quelle
di un tumore più comune: alcune neopla-
sie rare hanno infatti percentuali di gua-
rigione o di controllo della malattia supe-
riori a tumori molto più diffusi;

sicuramente, la rarità di queste
malattie crea una serie di problemi come,
per esempio, la difficoltà di effettuare la
diagnosi o di incontrare medici veramente
esperti nella scelta e nella gestione della
terapia e l’incertezza di medici e ricerca-
tori sulle strategie di cura, legata soprat-
tutto alla mancanza di studi clinici su
numeri elevati di pazienti;

la diagnosi è un momento cruciale
nel percorso di una persona che si con-
fronta con il cancro: una diagnosi precoce
e precisa permette, infatti, in molti casi, di
affrontare la malattia con gli strumenti
più adatti a sconfiggerla o a tenerla sotto

controllo. Nel caso dei tumori rari, però,
la diagnosi arriva spesso in ritardo, dopo
che il paziente si è sottoposto a diverse
visite o esami clinici. La ragione principale
di questo ritardo è la difficoltà che incon-
trano i medici a riconoscere una patologia
rara;

in occasione della conclusione di
un’indagine conoscitiva condotta nella XII
Commissione (Affari sociali) della Camera
dei deputati sulle malattie rare, nel luglio
2015, è stato affermato: « per quanto con-
cerne specificatamente la rete dei tumori
rari, essa funziona dal 1997 come colla-
borazione permanente tra centri oncolo-
gici distribuiti sul territorio nazionale. Nel
2012 la linea progettuale n. 4 degli obiet-
tivi del piano sanitario nazionale inten-
deva istituzionalizzare la Rete come ri-
sorsa permanente. Gli obiettivi di piano
del 2013 hanno ribadito il progetto del-
l’anno precedente, prevedendo un finan-
ziamento globale di euro 55.000.000 per la
Rete dei tumori rari e Rete delle malattie
rare ». Dal 2014 nel riparto del fondo
sanitario è venuto meno lo stanziamento
dedicato e vincolato con il rischio di
indebolire la Rete che faticosamente era
stata creata, anche alla luce di quanto
prevede il piano nazionale sulle malattie
rare 2013-2016 che al punto 2.2 afferma:
« Al momento i tumori rari sono in gran
parte esclusi dall’elenco delle malattie
rare, allegato al decreto ministeriale
n. 279 del 2001, tuttavia è necessario ri-
valutare tale situazione anche alla luce dei
risultati delle sperimentazioni in corso, al
fine di integrare modelli organizzativi e
processi assistenziali tra le reti esistenti in
analogia a quanto avviene negli altri Paesi
europei »;

la Rete nazionale delle malattie
rare, che è stata istituita in Italia nel 2001,
prevedeva già da allora il Registro nazio-
nale delle malattie rare (Rnmr) e regola-
mentava l’esenzione da una serie di costi,
per le patologie inserite in una determi-
nata lista, stabilita dal decreto ministeriale
n. 279 del 2001. La lista da allora non è
stata più aggiornata. Dopo l’istituzione
della Rete nazionale hanno fatto seguito
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due importanti accordi Stato-regioni, dopo
i quali si è purtroppo assistito ad un
progressivo rallentamento delle iniziative
in favore dei malati considerati rari;

la Rete dei tumori rari è una
collaborazione permanente tra centri on-
cologici su tutto il territorio nazionale,
finalizzata al miglioramento dell’assistenza
ai pazienti con tumori rari, attraverso la
condivisione a distanza di casi clinici,
l’assimilazione della diagnosi e del tratta-
mento secondo criteri comuni, il razionale
accesso dei pazienti alle risorse di diagnosi
e cura. Attualmente, la Rete considera
« rare » le neoplasie con incidenza annuale
inferiore o uguale a 6/100.000. Questa è
peraltro una definizione conservativa, ri-
spetto, in particolare, a quella in uso per
le malattie rare in genere (basata sulla
prevalenza, intesa come inferiore a 50/
100.000). Ciò che è importante, nella so-
stanza, è che i tumori rari sono molti, e
dunque i casi, ancorché pochi per ogni
tumore, sono numerosi globalmente;

il problema dei tumori rari è so-
cialmente rilevante, paradossalmente pro-
prio in termini quantitativi, oltre natural-
mente a costituire una priorità per motivi
etici. Sotto il profilo etico, infatti, non è
giusto che i pazienti con tumore raro
abbiano a soffrire discriminazioni dovute
alla bassa incidenza della loro malattia,
come invece può accadere. I tumori rari,
come le malattie rare in genere, compor-
tano difficoltà particolari. Le competenze
cliniche sui tumori rari non sono reperibili
con facilità dalla persona malata, in
quanto i centri che ne dispongono sono
pochi e dispersi geograficamente. Inoltre,
il trattamento dei tumori rari richiede
spesso approcci multidisciplinari, e dun-
que la dispersione geografica delle com-
petenze risulta ancora più frequente. Di
fatto, i tumori rari sottendono un elevato
grado di migrazione sanitaria, all’interno e
verso l’esterno del Paese;

in questo senso, i costi sociali dei
tumori rari sono impressionanti, se ap-
punto si considera la migrazione sanitaria.
La migrazione sanitaria all’interno del

Paese, talora verso l’esterno, è notoria-
mente un problema maggiore dell’ambito
oncologico italiano, ma naturalmente essa
diventa ancora più importante se si con-
siderano i tumori rari;

la Rete dei tumori rari è dunque
una collaborazione permanente tra strut-
ture sanitarie con lo scopo di migliorare la
qualità di cura ai pazienti con « tumore
raro »;

per migliorare la qualità di cura
nell’ambito dei tumori rari sono obiettivi
primari della Rete:

a) assimilare la diagnosi e il trat-
tamento nei centri partecipanti secondo
criteri comuni (si definisce « logico di
rete » il paziente il cui caso viene affron-
tato nell’ambito della Rete secondo criteri
condivisi);

b) realizzare la condivisione a
distanza di casi clinici fra i centri parte-
cipanti (si definisce « virtuale di rete » il
paziente il cui caso sia condiviso a di-
stanza nell’ambito della Rete);

c) promuovere un razionale ac-
cesso alle risorse di diagnosi e cura, limi-
tando se e quanto possibile la migrazione
del paziente;

d) contribuire alla ricerca clinica
sui tumori rari;

e) contribuire alla diffusione
della conoscenza sui tumori rari;

f) fungere da modello metodolo-
gico e tecnologico per la collaborazione in
rete geografica nell’ambito oncologico e
delle malattie rare;

nelle scorse settimane è stata incar-
dinata, presso la XII Commissione (Affari
sociali) della Camera dei deputati, una pro-
posta di legge per promuovere l’« Istitu-
zione e la disciplina del Registro nazionale
e dei registri regionali dei tumori ». In Ita-
lia, i registri dei tumori sono nati su base
volontaristica per iniziative spontanee di
singoli clinici, epidemiologi, patologi o ope-
ratori della sanità pubblica che hanno ini-
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zialmente portato alla costituzione di nu-
clei di sorveglianza di dimensioni medio-
piccole;

l’attività dei registri dei tumori ha
già dimostrato in maniera diffusa l’utilità
di un sistema di sorveglianza delle pato-
logie oncologiche. Infatti, i registri dei
tumori raccolgono, valutano, organizzano
e archiviano in modo continuativo e siste-
matico le informazioni più importanti su
tutti i casi di tumore e le relative varia-
zioni territoriali e temporali attraverso
misure di incidenza, sopravvivenza per i
diversi casi e mortalità, fornendo così un
indicatore fondamentale della qualità dei
servizi diagnostici e terapeutici nei diversi
territori. I registri dei tumori sono stru-
menti fondamentali per l’organizzazione e
la valutazione dell’efficacia degli interventi
anche di prevenzione in aree o per popo-
lazione ad alto rischio,

impegna il Governo:

a definire in maniera univoca quali
siano i tumori che devono essere ricono-
sciuti come rari, predisponendo conse-
guentemente, un prospetto aggiornato di
tali patologie, nell’ambito dell’elenco delle
malattie rare;

ad individuare i centri di eccellenza
per la prevenzione, la diagnosi e la terapia
dei tumori rari, con particolare riferi-
mento alla loro presenza capillare sul
territorio nazionale;

a promuovere l’inserimento delle pa-
tologie tumorali rare tra le 21 ERN (Eu-
ropean Reference Network), che accedono
ai fondi comunitari per le malattie rare e
che la Commissione europea dovrà costi-
tuire nel 2016;

a dare continuità alla Rete nazionale
per la prevenzione, la sorveglianza, la
diagnosi, cura e terapia delle malattie rare,
inserendo in questo ambito anche i tumori
rari, anche dando seguito agli accordi
Stato-regioni, dopo i quali si era verificato
un rallentamento delle iniziative a favore
dei malati di tumore raro.

(1-01076) « Nizzi, Occhiuto ».

La Camera,

premesso che:

i tumori rari sono neoplasie che si
possono sviluppare in un numero ristretto
di persone, con il rischio che talvolta
vengano impropriamente associati alle
malattie rare. Rispetto agli altri tumori,
l’unica differenza delle patologie tumorali
rare è la loro scarsa diffusione; non è
semplice individuare una definizione uni-
voca, ma generalmente, viene presa a ri-
ferimento la soglia incidenza utilizzata
dalla Rete dei tumori rari in 6 casi su
100.000 persone;

i ricercatori del progetto Rarecare
(Surveillance of rare cancers in Europe)
che è uno dei due progetti coordinati
dall’Italia, ne hanno individuati oltre 250.
I tumori rari rappresentano, purtroppo,
oltre il 20 per cento di tutti i tumori
diagnosticati ogni anno nell’Unione Euro-
pea (il 23 per cento dei nuovi casi di
tumore maligno diagnosticati) e riguar-
dano, in questo territorio, più di 4 milioni
di persone. Si tratta di oltre 500 mila
nuove diagnosi ogni anno in Europa e
almeno 10 mila in Italia (dati Associazione
italiana dei registri tumori – AIRTUM);

fanno parte dei tumori rari tutta la
famiglia dei tumori pediatrici, molti della
famiglia dei tumori ematologici e alcuni
tumori solidi dell’adulto. Il fatto che si
parli di un tumore raro non significa che
sia incurabile o che le possibilità di gua-
rigione siano più limitate rispetto a quelle
di un tumore più comune: alcune neopla-
sie rare hanno infatti percentuali di gua-
rigione o di controllo della malattia supe-
riori a tumori molto più diffusi;

sicuramente, la rarità di queste
malattie crea una serie di problemi come,
per esempio, la difficoltà di effettuare la
diagnosi o di incontrare medici veramente
esperti nella scelta e nella gestione della
terapia e l’incertezza di medici e ricerca-
tori sulle strategie di cura, legata soprat-
tutto alla mancanza di studi clinici su
numeri elevati di pazienti;
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la diagnosi è un momento cruciale
nel percorso di una persona che si con-
fronta con il cancro: una diagnosi precoce
e precisa permette, infatti, in molti casi, di
affrontare la malattia con gli strumenti
più adatti a sconfiggerla o a tenerla sotto
controllo. Nel caso dei tumori rari, però,
la diagnosi arriva spesso in ritardo, dopo
che il paziente si è sottoposto a diverse
visite o esami clinici. La ragione principale
di questo ritardo è la difficoltà che incon-
trano i medici a riconoscere una patologia
rara;

in occasione della conclusione di
un’indagine conoscitiva condotta nella XII
Commissione (Affari sociali) della Camera
dei deputati sulle malattie rare, nel luglio
2015, è stato affermato: « per quanto con-
cerne specificatamente la rete dei tumori
rari, essa funziona dal 1997 come colla-
borazione permanente tra centri oncolo-
gici distribuiti sul territorio nazionale. Nel
2012 la linea progettuale n. 4 degli obiet-
tivi del piano sanitario nazionale inten-
deva istituzionalizzare la Rete come ri-
sorsa permanente. Gli obiettivi di piano
del 2013 hanno ribadito il progetto del-
l’anno precedente, prevedendo un finan-
ziamento globale di euro 55.000.000 per la
Rete dei tumori rari e Rete delle malattie
rare ». Dal 2014 nel riparto del fondo
sanitario è venuto meno lo stanziamento
dedicato e vincolato con il rischio di
indebolire la Rete che faticosamente era
stata creata, anche alla luce di quanto
prevede il piano nazionale sulle malattie
rare 2013-2016 che al punto 2.2 afferma:
« Al momento i tumori rari sono in gran
parte esclusi dall’elenco delle malattie
rare, allegato al decreto ministeriale
n. 279 del 2001, tuttavia è necessario ri-
valutare tale situazione anche alla luce dei
risultati delle sperimentazioni in corso, al
fine di integrare modelli organizzativi e
processi assistenziali tra le reti esistenti in
analogia a quanto avviene negli altri Paesi
europei »;

la Rete nazionale delle malattie
rare, che è stata istituita in Italia nel 2001,
prevedeva già da allora il Registro nazio-
nale delle malattie rare (Rnmr) e regola-

mentava l’esenzione da una serie di costi,
per le patologie inserite in una determi-
nata lista, stabilita dal decreto ministeriale
n. 279 del 2001. La lista da allora non è
stata più aggiornata. Dopo l’istituzione
della Rete nazionale hanno fatto seguito
due importanti accordi Stato-regioni, dopo
i quali si è purtroppo assistito ad un
progressivo rallentamento delle iniziative
in favore dei malati considerati rari;

la Rete dei tumori rari è una
collaborazione permanente tra centri on-
cologici su tutto il territorio nazionale,
finalizzata al miglioramento dell’assistenza
ai pazienti con tumori rari, attraverso la
condivisione a distanza di casi clinici,
l’assimilazione della diagnosi e del tratta-
mento secondo criteri comuni, il razionale
accesso dei pazienti alle risorse di diagnosi
e cura. Attualmente, la Rete considera
« rare » le neoplasie con incidenza annuale
inferiore o uguale a 6/100.000. Questa è
peraltro una definizione conservativa, ri-
spetto, in particolare, a quella in uso per
le malattie rare in genere (basata sulla
prevalenza, intesa come inferiore a 50/
100.000). Ciò che è importante, nella so-
stanza, è che i tumori rari sono molti, e
dunque i casi, ancorché pochi per ogni
tumore, sono numerosi globalmente;

il problema dei tumori rari è so-
cialmente rilevante, paradossalmente pro-
prio in termini quantitativi, oltre natural-
mente a costituire una priorità per motivi
etici. Sotto il profilo etico, infatti, non è
giusto che i pazienti con tumore raro
abbiano a soffrire discriminazioni dovute
alla bassa incidenza della loro malattia,
come invece può accadere. I tumori rari,
come le malattie rare in genere, compor-
tano difficoltà particolari. Le competenze
cliniche sui tumori rari non sono reperibili
con facilità dalla persona malata, in
quanto i centri che ne dispongono sono
pochi e dispersi geograficamente. Inoltre,
il trattamento dei tumori rari richiede
spesso approcci multidisciplinari, e dun-
que la dispersione geografica delle com-
petenze risulta ancora più frequente. Di
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fatto, i tumori rari sottendono un elevato
grado di migrazione sanitaria, all’interno e
verso l’esterno del Paese;

in questo senso, i costi sociali dei
tumori rari sono impressionanti, se ap-
punto si considera la migrazione sanitaria.
La migrazione sanitaria all’interno del
Paese, talora verso l’esterno, è notoria-
mente un problema maggiore dell’ambito
oncologico italiano, ma naturalmente essa
diventa ancora più importante se si con-
siderano i tumori rari;

la Rete dei tumori rari è dunque
una collaborazione permanente tra strut-
ture sanitarie con lo scopo di migliorare la
qualità di cura ai pazienti con « tumore
raro »;

per migliorare la qualità di cura
nell’ambito dei tumori rari sono obiettivi
primari della Rete:

a) assimilare la diagnosi e il trat-
tamento nei centri partecipanti secondo
criteri comuni (si definisce « logico di
rete » il paziente il cui caso viene affron-
tato nell’ambito della Rete secondo criteri
condivisi);

b) realizzare la condivisione a
distanza di casi clinici fra i centri parte-
cipanti (si definisce « virtuale di rete » il
paziente il cui caso sia condiviso a di-
stanza nell’ambito della Rete);

c) promuovere un razionale ac-
cesso alle risorse di diagnosi e cura, limi-
tando se e quanto possibile la migrazione
del paziente;

d) contribuire alla ricerca clinica
sui tumori rari;

e) contribuire alla diffusione
della conoscenza sui tumori rari;

f) fungere da modello metodolo-
gico e tecnologico per la collaborazione in
rete geografica nell’ambito oncologico e
delle malattie rare;

nelle scorse settimane è stata incar-
dinata, presso la XII Commissione (Affari
sociali) della Camera dei deputati, una pro-
posta di legge per promuovere l’« Istitu-

zione e la disciplina del Registro nazionale
e dei registri regionali dei tumori ». In Ita-
lia, i registri dei tumori sono nati su base
volontaristica per iniziative spontanee di
singoli clinici, epidemiologi, patologi o ope-
ratori della sanità pubblica che hanno ini-
zialmente portato alla costituzione di nu-
clei di sorveglianza di dimensioni medio-
piccole;

l’attività dei registri dei tumori ha
già dimostrato in maniera diffusa l’utilità
di un sistema di sorveglianza delle pato-
logie oncologiche. Infatti, i registri dei
tumori raccolgono, valutano, organizzano
e archiviano in modo continuativo e siste-
matico le informazioni più importanti su
tutti i casi di tumore e le relative varia-
zioni territoriali e temporali attraverso
misure di incidenza, sopravvivenza per i
diversi casi e mortalità, fornendo così un
indicatore fondamentale della qualità dei
servizi diagnostici e terapeutici nei diversi
territori. I registri dei tumori sono stru-
menti fondamentali per l’organizzazione e
la valutazione dell’efficacia degli interventi
anche di prevenzione in aree o per popo-
lazione ad alto rischio,

impegna il Governo:

a definire in maniera univoca quali
siano i tumori che devono essere ricono-
sciuti come rari, predisponendo conse-
guentemente, un prospetto aggiornato di
tali patologie, nell’ambito dell’elenco delle
malattie rare;

ad individuare i centri di eccellenza
per la prevenzione, la diagnosi e la terapia
dei tumori rari, con particolare riferi-
mento alla loro presenza capillare sul
territorio nazionale;

a promuovere l’inserimento delle pa-
tologie tumorali rare tra le 21 ERN (Eu-
ropean Reference Network), che accedono
ai fondi comunitari per le malattie rare e
che la Commissione europea dovrà costi-
tuire nel 2016.

(1-01076) (Testo modificato nel corso della
seduta) « Nizzi, Occhiuto ».
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La Camera,

premesso che:

le malattie rare, secondo una defi-
nizione adottata in ambito comunitario,
hanno una prevalenza nella popolazione
inferiore a 5 casi ogni 10.000 abitanti. Si
tratta di patologie eterogenee, che neces-
sitano di essere affrontate globalmente e
che richiedono una particolare e specifica
tutela, per le difficoltà diagnostiche, la
gravità clinica, il decorso cronico, gli esiti
invalidanti e l’onerosità del trattamento;

si tratta di patologie potenzial-
mente letali o croniche, in gran parte di
origine genetica, che comprendono anche
rare forme tumorali, malattie autoimmuni,
malformazioni congenite o derivate dal-
l’esposizione ambientale durante la gravi-
danza, patologie di origine infettiva o tos-
sica. Tali malattie, oltre ad essere nume-
rose sono anche molto eterogenee fra di
loro, e richiedono un approccio articolato
e complesso, basato su interventi specifici
e combinati, finalizzati a prevenire un’ele-
vata morbilità e migliorare la qualità di
vita delle persone colpite;

uno dei principali problemi è
quello della difficoltà nella diagnosi. Detto
ritardo dipende da vari fattori, tra cui la
mancanza di conoscenze adeguate da
parte dei medici spesso collegata alla
estrema rarità della malattia, la presenza
di segni clinici individualmente non dia-
gnostici, l’assenza o la limitata disponibi-
lità di test diagnostici, la frammentazione
degli interventi, l’inadeguatezza dei sistemi
sanitari. Ne consegue che molti malati rari
non riescono ad ottenere un inquadra-
mento della loro patologia nel corso di
tutta la loro vita, laddove sarebbe invece
necessario rendere accessibili le terapie
nella fase in cui il paziente è ancora in
fase cronica, ed evitare così il passaggio
alla fase più avanzata della malattia;

secondo le stime in Italia ci sareb-
bero dai 450.000 ai 600.000 malati rari, di
cui solo 300.000 nelle forme comprese
nell’elenco allegato al decreto ministeriale
n. 279 del 2001;

all’interno dell’elenco delle malattie
rare, già previsto dal suddetto decreto
ministeriale n. 279 del 2001, sono però
esclusi la gran parte dei tumori rari;

sebbene, il Piano oncologico nazio-
nale 2010-2012 preveda uno specifico pa-
ragrafo alle problematiche dei tumori rari,
indicando come priorità la loro inclusione
nell’elenco delle malattie rare, diversa-
mente dal resto d’Europa, solo alcuni
tumori rari possono beneficiare nel nostro
Paese delle misure previste per agevolare
le condizioni dei pazienti. Solo quei tu-
mori rari attualmente tutelati dal decreto
ministeriale n. 279 del 2001, sono esenti
dalla partecipazione al costo delle relative
prestazioni sanitarie;

come ricorda l’Osservatorio malat-
tie rare, i tumori rari vengono definiti tali
in quanto colpiscono un numero molto
ristretto di persone. I ricercatori del pro-
getto Rarecare (Surveillance of rare cancers
in Europe) ne hanno individuati oltre 250.
Nell’ambito dell’Unione europea, i Tumori
Rari rappresentano oltre il 20 per cento di
tutti i tumori diagnosticati ogni anno e
riguardano più di 4 milioni di persone;

integrato con il suddetto progetto
europeo « Surveillance of rare cancers in
Europe », al fine di conoscere l’impatto dei
tumori rari nella popolazione italiana, si
segnala lo studio RITA (« Surveillance of
rare cancers in Italy »). I registri tumori di
popolazione sono un ottimo strumento per
conoscere la frequenza e la sopravvivenza
della patologia tumorale, tuttavia per i
tumori rari la qualità dell’informazione
non è mai stata studiata sistematicamente.
Scopo del progetto RITA, è di fornire
indicatori di frequenza, migliorare la rac-
colta delle informazioni da parte dei re-
gistri tumori, identificare strategie per la
divulgazione dei risultati del progetto;

il progetto RITA si è concluso nel
2010, ma il lavoro sui tumori rari è
continuato con il nuovo progetto Rare
Cancers in Italy: surveillance and evalua-
tion of the access to diagnosis and treat-
ment (cosiddetto RITA2);

Atti Parlamentari — 62 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 2015 — N. 535



nel 2014, la lista dei tumori rari è
stata rivista, ed ha portato alla definizione
di nuovi tumori rari che, in totale, sono
ora 194;

attualmente, la Rete dei tumori
rari, una collaborazione permanente tra
circa 200 centri oncologici italiani per
migliorare l’assistenza e la cura ai pazienti
con « tumore raro », utilizza la soglia di
incidenza (numero di nuovi casi in un
anno) inferiore o uguale a 5 casi su 100
mila;

la Rete, mai istituzionalizzata, era
inserita negli obiettivi di carattere priori-
tario dalla Conferenza Stato-regioni nei
due anni scorsi, ma non più a partire da
quest’anno. È quindi urgente che venga
attivato un nuovo progetto, che conduca
definitivamente la Rete dei tumori rari a
costituire una risorsa permanente del Ser-
vizio sanitario nazionale. Lo sviluppo di
« reti » dedicate che facilitino la condivi-
sione delle esperienze cliniche può garan-
tire che l’expertise richiesto possa raggiun-
gere un elevato numero di pazienti. Anche
sotto questo aspetto, le reti sono fonda-
mentali;

la Rete considera « rare » le neo-
plasie con incidenza annuale inferiore o
uguale a 6/100.000. Il numero dei casi di
tumore raro è elevato, e dunque i casi,
anche se pochi per ogni tumore, sono
complessivamente numerosi. I casi di tu-
more raro possono giungere a un quinto
dei casi totali di neoplasia maligna. Dun-
que paradossalmente, seppur si parla di
tumori rari, il problema di questo tipo di
patologie è socialmente rilevante proprio
in termini quantitativi;

al pari delle malattie rare, anche i
tumori rari comportano evidenti proble-
maticità: i centri che dispongono di com-
petenze cliniche sono pochi, non facil-
mente individuabili, e mal distribuiti sul
territorio, e questo comporta evidenti dif-
ficoltà per i malati; il trattamento dei
tumori rari richiede molto spesso degli
approcci multidisciplinari e la distribu-
zione non omogenea sul territorio di que-
sti centri complica ulteriormente la frui-
bilità da parte del paziente;

tutto questo comporta inevitabil-
mente una sorta di migrazione sanitaria,
con evidenti costi sociali dei tumori rari,
una migrazione sanitaria non solo all’in-
terno del nostro Paese, ma anche verso
l’estero;

nel nostro Paese, i problemi nel-
l’accesso alla diagnosi e alla terapia sono
aggravati dalla regionalizzazione del Ser-
vizio sanitario nazionale che impone ai
pazienti affetti da tumori rari ulteriori
disparità di trattamento, soprattutto per
quanto riguarda l’accesso alle terapie;

peraltro, la reale disponibilità delle
terapie per i pazienti passa attraverso la
negoziazione del prezzo e rimborso a
livello di Agenzia italiana del farmaco
(Aifa) e successivamente attraverso 21 pro-
cedure regionali, dalle quali dipendono i
tempi e le modalità secondo cui il farmaco
viene inserito nei prontuari terapeutici; ciò
comporta che l’accesso al farmaco è ri-
tardato, (da un’indagine di Farmindustria
è evidenziato un ritardo medio di 9 mesi,
con regioni che registrano ritardi anche di
oltre un anno e mezzo), facendo venir
meno l’obiettivo principale del regola-
mento (CE) n. 141/2000, ossia la contem-
poraneità della disponibilità delle cure e
livelli omogenei di tutela della salute per
tutti i cittadini europei;

a causa del costo elevato dei trat-
tamenti, a cui si aggiungono frequenti
prestazioni improprie e migrazioni sani-
tarie obbligate, l’impatto sociale dei tumori
rari è elevato. Le prestazioni diagnostiche,
chirurgiche e i trattamenti sono garantiti
solo in parte dal Sistema sanitario nazio-
nale. Non tutte le terapie mediche per i
tumori rari prevedono farmaci prescrivi-
bili e rimborsabili e vi sono disparità a
seconda dei servizi sanitari regionali. Inol-
tre è possibile il rimborso di farmaci che
abbiano raggiunto la fase 2 della speri-
mentazione clinica;

è quindi indispensabile avviare
tutte le azioni conseguenti volte a garan-
tire a tutte le persone affette da queste
patologie di poter accedere al meglio alle
cure più appropriate;
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si evidenzia peraltro come la dia-
gnosi rappresenti un momento decisivo, e
questo vale ancora di più nel caso di una
persona affetta da tumore: una diagnosi
precoce e precisa permette infatti, in molti
casi, di affrontare la malattia con gli
strumenti più adatti a sconfiggerla. Nel
caso dei tumori rari, però, la diagnosi
arriva spesso in ritardo, dopo che il pa-
ziente si è sottoposto a diverse visite o
esami clinici. E la ragione principale di
questo ritardo è la difficoltà che incon-
trano i medici a riconoscere una patologia
rara, con la quale hanno a che fare solo
poche volte nel corso della loro carriera
professionale,

impegna il Governo:

ad avviare le opportune iniziative,
anche normative, al fine di favorire l’ac-
cesso a farmaci « salvavita » nei tumori
rari, anche attraverso l’uso off-label di
farmaci già oggetto di sperimentazione e
già approvati dalle autorità sanitarie, ma
registrati e autorizzati solo per alcune
indicazioni terapeutiche;

a favorire, laddove possibile, l’uso
cosiddetto « compassionevole » dei farmaci
di cui al decreto ministeriale 8 maggio
2003 per consentire al paziente affetto da
tumore raro di accedere a farmaci inno-
vativi ancora sottoposti a sperimentazione
e privi dell’autorizzazione all’immissione
in commercio;

ad assumere iniziative per rendere
immediatamente disponibile sui siti istitu-

zionali delle regioni e del Ministero della
salute un elenco ufficiale di centri dedicati
al trattamento di queste malattie;

a garantire il pieno accesso alle te-
rapie, attivandosi per favorire una mag-
giore disponibilità e distribuzione territo-
riale delle cure e livelli omogenei di tutela
della salute, e ridurre il più possibile il
fenomeno delle migrazioni sanitarie, an-
che attraverso l’implementazione dei cen-
tri di eccellenza per la prevenzione, dia-
gnosi e cura dei tumori rari;

a promuovere la revisione e l’aggior-
namento costante dei registri tumori al
fine di evidenziare le informazioni sui
tumori rari;

ad individuare gli interventi idonei ad
accelerare le procedure di autorizzazione
per i nuovi farmaci qualificati come « far-
maci orfani »;

ad assumere iniziative per incenti-
vare e sostenere, anche attraverso la fi-
scalità di vantaggio e lo stanziamento di
adeguate risorse finanziarie, la ricerca
scientifica sui farmaci orfani e per lo
sviluppo di nuove terapie;

a prevedere il coinvolgimento nei ta-
voli decisionali dei rappresentanti delle
principali associazioni delle persone af-
fette da tumore raro;

ad assumere iniziative per implemen-
tare i programmi di formazione e aggior-
namento per i professionisti sanitari, con
particolare riferimento alla diagnosi pre-
coce e appropriata delle malattie rare, con
particolare riferimento ai tumori rari.

(1-01079) « Nicchi, Gregori, Scotto ».
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MOZIONI FRANCO BORDO ED ALTRI N. 1-01068, DORINA BIAN-
CHI E GAROFALO N. 1-01070, DE LORENZIS ED ALTRI N. 1-
01071, MAZZIOTTI DI CELSO ED ALTRI N. 1-01072, CRISTIAN
IANNUZZI ED ALTRI N. 1-01077, GUIDESI ED ALTRI N. 1-01078
E BIASOTTI ED ALTRI N. 1-01080 CONCERNENTI L’ANNUN-
CIATO PROCESSO DI PRIVATIZZAZIONE DI FERROVIE DELLO

STATO ITALIANE S.P.A.

Mozioni

La Camera,

premesso che:

Ferrovie dello Stato italiane S.p.a. è
la più importante società operante nel
trasporto ferroviario italiano, con un fat-
turato di 8,4 miliardi di euro, 70.000
dipendenti e un totale di 16.700 chilometri
di rete Ferroviaria;

Ferrovie dello Stato italiane spa ha
chiuso i primi sei mesi del 2015 con un
fatturato di oltre 2 punti percentuali ri-
spetto all’anno 2014, anno in cui ha se-
gnato un Ebitda di 2,1 miliardi di euro,
per un totale di 4,3 miliardi di euro di
investimenti (in crescita fino a 6,5 miliardi
di euro nel 2016);

il Gruppo conta circa 70.000 di-
pendenti, di cui circa 5.000 in Germania
(Netinera). La linea ferroviaria e lunga
16.726 chilometri, di cui circa 1.000 ad
alta velocità. Il sistema alta velocità-alta
capacità parte da Torino e arriva fino a
Salerno (Torino-Milano-Bologna-Roma-
Napoli-Salerno). Ulteriori tratti sono tra
Milano e Treviglio e tra Padova e Mestre.
Attualmente, si sta completando il tratto
Milano-Verona-Venezia per disegnare la
cosiddetta « T ». La frequenza è di 8.000

treni al giorno di cui circa 7.000 regionali
e 1.000 tra alta velocità, media e lunga
percorrenza e treni merci;

le Ferrovie dello Stato nacquero
nel 1905 dopo la statalizzazione di nume-
rose ferrovie italiane. Già dal 1945 azienda
autonoma delle Ferrovie dello Stato, sotto
il controllo del Ministero dei trasporti, nel
1986 si trasforma in ente pubblico econo-
mico. Nel 1992 l’ente fu trasformato in
società per azioni con partecipazione sta-
tale totale attraverso il Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze. Nel 1999 ha inizio
la divisionalizzazione della società con la
nascita di Trenitalia nel 2000 e di Rfi nel
2001. Il 24 maggio del 2011 le Ferrovie
dello Stato divengono Ferrovie dello Stato
Italiane S.p.a., in breve FS Italiane;

Trenitalia è l’impresa di trasporto
passeggeri e merci mentre Rete Ferrovia-
ria Italiana (Rfi) è la società che si occupa
della gestione dell’infrastruttura: entrambe
sono partecipate al 100 per cento di Fer-
rovie dello Stato italiane;

secondo i dati Mediobanca del 2015
il Gruppo Ferrovie dello Stato italiane è la
seconda azienda italiana per investimenti,
quinta per dipendenti, decima per reddi-
tività e tredicesima per fatturato. Infine,
Ferrovie dello Stato italiane quest’anno ha
conquistato il primo posto nella classifica
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delle aziende dove i giovani neolaureati
desiderano lavorare ed è risultata prima
nel ranking « Best Employer of Choice
2015 »;

nel Documento di economia e fi-
nanza (DEF) 2014, approvato in via defi-
nitiva dalle Camere il 17 aprile 2014, il
Governo aveva già manifestato l’intenzione
di attuare un piano di privatizzazioni
mediante la dismissione di partecipazioni
in società controllate anche indirettamente
dallo Stato e l’attivazione di strumenti per
consentire le dismissioni anche da parte
degli enti territoriali; come riportato nel
programma nazionale di riforma conte-
nuto nello stesso documento, le società
coinvolte nell’operazione includono società
a partecipazione diretta quali ENI, STMi-
croelectronics, ENAV, nonché società in
cui lo Stato detiene partecipazioni indi-
rettamente tramite Cassa depositi e pre-
stiti, quali SACE, FINCANTIERI, CDP Reti,
TAG (Trans Austria Gastleitung Gmbh) e,
tramite Ferrovie dello Stato, in Grandi
Stazioni – Cento Stazioni;

il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti, Graziano Delrio, ha annunciato
recentissimamente che sarà avviata la pro-
cedura di privatizzazione di Ferrovie dello
Stato, specificando che, comunque, non
potrà andare oltre il 40 per cento. In
particolare, il Ministro delle infrastrutture
e dei trasporti Delrio ha dichiarato che si
tratta di un percorso che tiene presenti
alcune questioni per cui l’infrastruttura
ferroviaria dovrà rimanere pubblica e do-
vrà essere garantito l’accesso a tutti in
maniera uguale. Il 40 per cento potenzial-
mente alienabile andrà a un azionariato
diffuso e investitori istituzionali;

considerato che le privatizzazioni
in Italia sono state sempre caratterizzate
da un percorso particolarmente com-
plesso, pieno di fallimenti e di incognite in
cui spesso si sono intrecciate operazioni
finanziarie poco trasparenti, per cui lo
Stato quasi mai ne ha tratto vantaggio né
dal punto di vista economico, né tanto
meno sotto il profilo della competitività;

con riferimento alla privatizzazione
di Ferrovie dello Stato italiane, si è sempre

parlato in questi mesi della possibile at-
tuazione di due strategie. La prima, bat-
tezzata del « carciofo da sfogliare », è ca-
ratterizzata da una vendita di pezzi del
Gruppo ferrovie dello Stato italiane, in
prospettiva lasciando in mano pubblica
solo la rete ferroviaria – d’importanza
strategica per il Paese e bisognosa di forti
investimenti – per collocare subito sul
mercato alta velocità e trasporto merci,
servizi già redditizi o potenzialmente tali.
La seconda consiste nella la vendita secca
di una quota di minoranza della holding
che controlla il Gruppo, riportando diret-
tamente allo Stato la rete ferroviaria o
comunque regolandone la gestione da
parte di Rete ferroviaria italiana in modo
da garantire l’accesso paritario agli ope-
ratori;

sotto tale profilo si evidenzia che
qualunque strategia avesse voluto intra-
prendere il Governo, il Parlamento, innan-
zitutto, avrebbe dovuto esercitare una,
funzione di controllo e indirizzo politico
importante al riguardo in quanto Ferrovie
dello Stato italiane non è solo società
controllata dallo Stato, ma una grande
impresa partecipata pubblica la cui priva-
tizzazione potrebbe determinare l’indebo-
limento di rilevanti potenzialità industriali
nazionali in termini di riconversione eco-
logica, civile e tecnologica del sistema
economico italiano, senza peraltro un so-
stanziale effetto di diminuzione del debito
pubblico, ma con una riduzione delle
entrate fornite al bilancio dello Stato dai
dividendi della stessa società;

qualsiasi disegno di privatizzazione
che coinvolga il gruppo ferrovie dello Stato
italiane appare infatti delicato e destinato
a suscitare preoccupazioni, oltre che inte-
ressi, anche e soprattutto per il valore
patrimoniale dei ricchi asset di cui dispone
che per la redditività economica della
gestione industriale. Si tratta, infatti, di
una società dal voluminoso valore patri-
moniale che viene da una storia ultra
secolare e resta fondamentale per la mo-
bilità integrata del sistema Paese;

le ferrovie rappresentano un bene
strategico per il Paese ed una risorsa per
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tutti gli italiani, ma l’attuale Governo, nel
farsi promotore e forte sostenitore della
privatizzazione delle Ferrovie dello Stato
italiane, sembra dimenticare i temi ancora
caldi da sciogliere a partire dal rapporto
con Rete ferroviaria italiana (la controllata
che gestisce la rete) e Trenitalia con i vari
contratti (dalla lunga percorrenza sino a
tutta la partita del trasporto locale). So-
prattutto, ad avviso dei firmatari del pre-
sente atto di indirizzo, il timore è che il
Gruppo Ferrovie dello Stato verrebbe, in
sostanza, svuotata di valore e di contenuti
e il tutto per raccogliere pochi miliardi di
euro (tra i 5 e i 10 miliardi a quanto
risulta) che non sono assolutamente nulla
rispetto ai 2000 miliardi di debito pubblico
accumulati dal nostro Paese;

in buona sostanza, appare inspie-
gabile il motivo per cui si intenda in
controtendenza a quanto accade in altri
Paesi europei come la Francia e la Ger-
mania, privatizzare una società solida e in
crescita come Ferrovie dello Stato, capace
di operare sul mercato italiano e di aprirsi
ad una competitività nel trasporto ferro-
viario e alla logistica anche a livello con-
tinentale per garantirsi nell’immediato
quella che sembrerebbe una modesta en-
trata economica, mettendo a repentaglio
profitti, livelli occupazionali e qualità pro-
fessionali;

l’imminente alienazione di quote di
Ferrovie dello Stato italiane non sembra,
infatti, considerare i rischi derivanti da
una affrettata privatizzazione soprattutto
sotto il profilo della salvaguardia del man-
tenimento dei diritti e delle tutele per le
lavoratrici ed i lavoratori operanti nel
comparto ferroviario che rappresenta il
prerequisito per la sicurezza e il buon
funzionamento del sistema ferroviario e
per servizi di alta qualità nei confronti
delle persone. Senza contare che, con
l’estensione della concorrenza nel tra-
sporto ferroviario di passeggeri nazionale,
il processo di privatizzazione e la pos-
sibile pressione finalizzata al taglio dei
costi, l’attuale situazione di crisi econo-
mica in cui versa il Paese potrebbe ul-
teriormente aggravarsi con inevitabili

conseguenze sul piano della riduzione del
numero dei dipendenti, il maggior ricorso
all’outsourcing e al subappalto dei servizi,
l’aumento dei contratti atipici, l’incre-
mento dell’utilizzo dei lavoratori in som-
ministrazione, l’intensificazione dei cari-
chi e della pressione sul lavoro, l’au-
mento degli orari di lavoro flessibili, del
frazionamento dei turni di lavoro e del
ricorso al lavoro straordinario;

le recenti affermazioni del Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti Delrio,
infine, appaiono ai firmatari del presente
atto d’indirizzo non tenere minimamente
conto dei rischi da un’ulteriore e affrettata
liberalizzazione e frammentazione del ser-
vizio ferroviario italiano, soprattutto ri-
spetto alla necessità di garantire ai milioni
di utenti attraverso prezzi sostenibili e la
certezza di non vedersi tagliare o ridurre
ulteriormente le corse su linee che potreb-
bero venire considerate non redditizie, ma
fondamentali per garantire un trasporto
pubblico che, come tale, deve garantire i
collegamenti con tutte le aree del Paese,
includendo anche le cosiddette zone peri-
feriche,

impegna il Governo:

ad astenersi nell’immediato dal pro-
cedere alla messa sul mercato di quote
pubbliche afferenti al gruppo Ferrovie
dello Stato italiane S.p.a., quantomeno
fino a quando il Governo non avrà illu-
strato alle Camere in modo puntuale tutti
gli aspetti e i risvolti economici, indu-
striali, occupazionali e sociali conseguenti
all’annunciato piano di privatizzazione del
gruppo;

a presentare al Parlamento, prima di
procedere a qualsiasi iniziativa di aliena-
zione di quote di società direttamente o
indirettamente di proprietà dello Stato,
una relazione contenente i dati finanziari
e industriali degli effetti della alienazione
sul bilancio dello Stato e i minori divi-
dendi versati al bilancio dello Stato in
conseguenza dell’alienazione.

(1-01068) « Franco Bordo, Scotto, Fassina,
Airaudo, Fava, Placido, Gre-
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gori, Ricciatti, D’Attorre, Fer-
rara, Marcon, Carlo Galli,
Duranti, Piras, Folino, Fra-
toianni, Melilla, Quaranta,
Zaccagnini, Costantino, Da-
niele Farina, Giancarlo Gior-
dano, Kronbichler, Nicchi,
Paglia, Palazzotto, Pannarale,
Pellegrino, Sannicandro, Za-
ratti ».

La Camera,

premesso che:

Ferrovie dello Stato Italiane S.p.a.
è la più importante società operante nel
trasporto ferroviario italiano, con un fat-
turato di 8,4 miliardi di euro, 70 mila
dipendenti che gestiscono 8 mila treni al
giorno, 600 milioni di passeggeri e 50
milioni di tonnellate-merci all’anno ed un
totale di 16.700 chilometri di rete ferro-
viaria;

Ferrovie dello Stato Italiane S.p.a.
ha chiuso i primi sei mesi del 2015 con un
fatturato in crescita di oltre 2 punti per-
centuali rispetto all’anno 2014. Grande
rilievo ha assunto il nuovo sistema « alta
velocità », di alto valore strategico, che ha
costituito una vera rivoluzione nelle abi-
tudini di vita e di lavoro degli italiani
accorciando le distanze e dando un forte
impulso alla crescita ed allo sviluppo del
Paese. Negli ultimi anni, tra l’altro, Fer-
rovie dello Stato Italiane spa ha esteso la
sua presenza, con acquisizioni e partner-
ship ad altri grandi mercati come Germa-
nia, Francia, Olanda e Nord-Est Europa;

il processo di liberalizzazione del
trasporto ferroviario ha comportato una
complessa ridefinizione giuridica ed orga-
nizzativa dell’assetto dell’azienda auto-
noma delle ferrovie dello Stato, resasi
necessaria anche a seguito della crisi ma-
turata nel corso degli anni ’60 e ’70 dovuta
principalmente alla inefficienza organizza-
tiva e produttiva dell’azienda. L’azienda è
stata trasformata con legge n. 210 del
1985 in Ente Ferrovie dello Stato ed ha
successivamente acquisito l’identità di ente

pubblico economico. Successivamente, alla
luce dell’evoluzione della disciplina comu-
nitaria, è stata trasformata con delibera
Cipe, in società per azioni « Ferrovie dello
Stato - Società di trasporti e servizi per
azioni » cui sono state demandate le fun-
zioni relative ai servizi di trasporto ferro-
viario sulla rete nazionale; al Ministro
dell’economia e delle finanze è stata at-
tribuita la titolarità delle azioni; al Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti è
stata assegnata la competenza a definire le
modalità ed i contenuti delle concessioni
intestate alla società;

per quanto riguarda l’assetto socie-
tario, con il contratto di programma 1994-
2000 e con le direttive del Presidente del
Consiglio dei ministri del 30 gennaio 1997
e del 18 marzo 1999 si è scelto di proce-
dere alla separazione delle attività di ge-
stione dell’infrastruttura da quelle di ge-
stione dei servizi di trasporto. Il processo
di separazione societaria è stato comple-
tato dopo la realizzazione del processo di
« divisionalizzazione » con la costituzione,
il 1o giugno 2000, di una società che svolge
l’attività di trasporto (Trenitalia S.p.a.) cui
ha fatto seguito il 1o luglio 2001, la co-
stituzione di un’ulteriore società per la
gestione dell’infrastruttura (RFI-Rete fer-
roviaria italiana S.p.a.) entrambe intera-
mente possedute da Ferrovie dello Stato
S.p.a.;

lo schema organizzativo delle Fer-
rovie dello Stato è quindi quello di una
holding, FSI S.p.a., cui fanno capo sia la
società di gestione delle infrastrutture, RFI
S.p.A., che l’impresa di trasporto, Treni-
talia S.p.a., la cui separazione legale, am-
ministrativa, contabile e gestionale è ga-
rantita e vigilata dallo Stato;

alla società Ferrovie dello Stato
italiane S.p.a., (in base alla concessione di
cui al decreto ministeriale 26 novembre
1993, n. 225) era stato attribuito l’eserci-
zio del servizio ferroviario di trasporto
pubblico per la durata di settanta anni.
Successivamente il decreto ministeriale 31
ottobre 2002, n. 138 ha abrogato il pre-
cedente decreto, attribuendo la conces-
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sione a RFI ai soli fini della gestione
dell’infrastruttura ferroviaria nazionale,
per un periodo di sessanta anni;

gli strumenti che regolano i rap-
porti tra Ferrovie dello Stato italiane
S.p.a. e lo Stato sono:

a) il contratto di programma ed
il contratto di servizio con il gestore del-
l’infrastruttura che individuano, da un lato
gli investimenti necessari allo sviluppo e al
mantenimento in efficienza dell’infrastrut-
tura ferroviaria e gli oneri di gestione della
medesima posti a carico dello Stato, dal-
l’altro, la manutenzione ordinaria della
rete ferroviaria;

b) il contratto di servizio con
l’impresa di trasporto, che individua gli
obblighi di servizio pubblico posti a carico
di quest’ultima con riferimento al servizio
universale;

Ferrovie dello Stato italiane ha
svolto negli ultimi anni un grande lavoro
di razionalizzazione e di risanamento. Ha
portato avanti un piano di ristruttura-
zione, ma anche operazioni di investi-
mento e di sviluppo. La dirigenza di Fer-
rovie dello Stato italiane ha inoltre ope-
rato per rendere più efficiente e più pro-
duttiva l’azienda con risultati positivi.
Oggi, infatti, il gruppo rappresenta una
realtà di sicuro affidamento;

il Consiglio dei ministri ha appro-
vato in via preliminare, un decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, pre-
disposto dal Ministero dell’economia e
delle finanze, di concerto con il Ministro
dello sviluppo economico, relativo alla ces-
sione di non oltre il 40 per cento di quote
della società Ferrovie dello Stato Italiane
S.p.A. ai sensi della normativa sulle pri-
vatizzazioni;

con tale schema di decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri viene
regolamentata l’alienazione di una quota
della partecipazione nella società non su-
periore al 40 per cento disponendo che
tale cessione potrà essere effettuata anche

in più fasi. Il 40 per cento alienabile andrà
ad un azionariato diffuso ed a investitori
istituzionali;

lo schema di decreto, inoltre, pre-
vede che al fine di favorire la partecipa-
zione all’offerta, possono essere previste
per i dipendenti del gruppo ferroviario
forme di incentivazione;

il Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti ha chiarito che questa opera-
zione dovrà tenere presenti alcune que-
stioni fondamentali: la proprietà dell’in-
frastruttura ferroviaria, che dovrà rima-
nere pubblica, la garanzia di accesso a
tutti in maniera uguale, l’indipendenza
completa del gestore della rete, la garanzia
degli obblighi del servizio pubblico e la
piena maggioranza dell’azionariato dello
Stato,

impegna il Governo:

a proseguire la procedura di priva-
tizzazione già avviata, garantendo che la
proprietà della rete resti pubblica e, al
contempo, assicurando gli obblighi del ser-
vizio pubblico e la maggioranza piena
dell’azionariato dello Stato;

ad informare compiutamente il Par-
lamento sui dati finanziari ed industriali
degli effetti della privatizzazione.

(1-01070) « Dorina Bianchi, Garofalo ».

La Camera,

premesso che:

Ferrovie dello Stato italiane S.p.a.
rappresenta una delle più grandi realtà
industriali del Paese con un personale di
circa settantamila persone chiamate a ge-
stire oltre 8 mila treni al giorno, 600
milioni di passeggeri e 50 milioni di ton-
nellate-merci all’anno su un network di
oltre 16.700 chilometri;

nel primo semestre 2015 il risultato
netto di periodo conseguito dal gruppo
Ferrovie dello Stato italiane S.p.a. si è
attestato a 292 milioni di euro, segnando
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un incremento rispetto al medesimo pe-
riodo dell’esercizio precedente del 2,5 per
cento, pari a 7 milioni di euro;

i ricavi da mercato inerenti ai pro-
dotti del traffico viaggiatori sono aumen-
tati, sempre nel primo semestre 2015, di
74 milioni di euro rispetto al primo se-
mestre 2014. Particolarmente produttivo è
stato il settore della media e lunga per-
correnza che ha chiuso il periodo con un
incremento netto totale di 20 milioni di
euro;

a differenza dei ricavi da contratto
di servizio che hanno chiuso il periodo con
una flessione di 9 milioni di euro, a
determinare il raggiungimento del risul-
tato positivo di cui sopra hanno contri-
buito anche i ricavi da servizi di infra-
struttura che hanno registrato una varia-
zione positiva pari a 6 milioni di euro
rispetto allo stesso periodo del 2014, grazie
soprattutto all’aumento dei ricavi da ven-
dita trazione elettrica;

il 23 novembre 2015 il Consiglio dei
Ministri ha avviato il processo di privatiz-
zazione e di definizione delle modalità di
parziale vendita della partecipazione de-
tenuta dal Ministero dell’economia e delle
finanze nel capitale di Ferrovie dello Stato
Italiane S.p.a., approvando, in esame pre-
liminare, un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri predisposto dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, relativo alla cessione di non
oltre il 40 per cento di quote di Ferrovie
dello Stato Italiane S.p.a. ai sensi della
normativa sulle privatizzazioni (legge
n. 474 del 1994 e legge n. 481 del 1995);

suddetta operazione, sebbene non
confermata nella nota di aggiornamento al
Documento di economia e finanza recen-
temente sottoposta alla Camera dei depu-
tati, era già stata annunciata dal Governo
e rientra nel non condivisibile piano di
privatizzazioni attuato dall’Esecutivo che
ha ultimamente portato in Borsa Poste
Italiane e previsto la quotazione di Enav;

nel Documento di economia e fi-
nanza 2015, tra le indicazioni contenute

nella tabella relativa al cronoprogramma
per le riforme, veniva infatti indicato in
fase di avanzamento il processo di ces-
sione di partecipazioni statali, che inte-
ressa Poste Italiane, Enav e STMicroe-
lectronics Holding e Ferrovie dello Stato
italiane, con riferimento alle società par-
tecipate Grandi Stazioni e Cento Stazioni
senza entrare ulteriormente nel merito di
suddette procedure;

coerentemente con quanto indicato
nel Documento di economia e finanza,
l’operazione di privatizzazione prevede in-
nanzitutto la scissione, deliberata gli scorsi
mesi dal consiglio di amministrazione, non
proporzionale di Grandi Stazioni in tre
aziende: GS Rail, GS Immobiliare e GS
Retail, che costituisce la parte commer-
ciale del gruppo. Per quest’ultima si è da
ultimo dato il via alla prevista vendita del
network di gallerie commerciali, con le
relative concessioni, nei 14 scali chiave
nazionali, passando così dal controllo pub-
blico a quello privato, con la pubblica-
zione di un bando internazionale per la
vendita del 100 per cento di GS Retail,
valutata in circa un miliardo, inclusi 150
milioni di euro di debito, per un incasso
per le Ferrovie di almeno mezzo miliardo.
La società è considerata un asset unico
secondo l’opinione di investitori che mi-
rano alla creazione di valore, in base al
piano al 2020 disegnato dall’amministra-
tore delegato di Gs Retail, puntando a
raddoppiare la superficie a reddito con un
investimento di 160 milioni di cui 100 a
carico degli acquirenti, oltre gli investi-
menti in opere esterne per i quali sono
stati allocati 330 milioni dal Cipe. È pre-
visto tempo fino al 14 dicembre 2015 per
le manifestazioni di interesse a Gs Retail
e all’advisor Rothschild, scadenzando una
prima selezione entro Natale, anche sulla
base di un patrimonio netto di 400 milioni
di euro e 500 milioni di euro di ricavi e
prevedendo da gennaio 2015 la prepara-
zione di offerte non vincolanti dei candi-
dati, cui seguiranno quelle impegnative,
per procedere alla vendita totale entro
aprile 2015;
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in generale, tale percorso di priva-
tizzazione è già stato dunque oggetto di
critiche da parte del Gruppo Parlamentare
Movimento 5 Stelle che aveva fatto notare
come non fossero chiare le procedure che
avrebbero dovuto guidare queste delicate
operazioni di alienazione né, tantomeno, i
reali benefici in termini economici poten-
zialmente derivanti;

relativamente all’operazione di pri-
vatizzazione del gruppo Ferrovie dello
Stato era stata inoltre evidenziata l’anti-
tetica posizione, tutt’oggi irrisolta, dell’am-
ministratore delegato uscente di Ferrovie
dello Stato, Michele Elia, favorevole alla
cessione di una quota della holding Fer-
rovie dello Stato italiane S.p.a., rispetto a
quella dell’uscente presidente, Marcello
Messori, incline a lasciare la rete ferro-
viaria in mano pubblica, privatizzando
solo alcune attività giudicate contendibili
quali il trasporto merci e l’alta velocità;

lo stesso Messori, in una recente
intervista, avrebbe affermato che privatiz-
zare le ferrovie così come sono « rischia di
tradursi in una svendita del gruppo Fs
(3,5/4 miliardi per il 40 per cento delle
quote proprietarie) (...) che porterebbe a
incassi pubblici pari alla metà o a un terzo
di quelli promessi dalla privatizzazione a
stadi »;

la scissione di cui sopra ha portato
in data 26 novembre 2015 alle dimissioni
di tutto il consiglio di amministrazione di
Ferrovie dello Stato Spa compresi, dun-
que, sia il presidente del gruppo che
l’amministratore delegato, aumentando, di
fatto, il clima di incertezza che sta carat-
terizzando la procedura di privatizzazione
di cui in parola e lasciando il gruppo
temporaneamente privo di una guida;

secondo indiscrezioni di stampa, il
Presidente del Consiglio dei ministri
avrebbe vissuto questo dissidio interno al
consiglio di amministrazione con grande
distacco e senza la reale intenzione di
trovare un accordo e mediare tra le di-
verse istanze, concentrandosi esclusiva-
mente sulla ricerca del successore da de-
signare piuttosto che cercando di pro-

grammare le fasi di privatizzazione avva-
lendosi di esperti e udendo le istanze delle
parti;

ricerca, quest’ultima, che risulta es-
sere stata piuttosto facile vista non solo la
fulminea nomina del dottor Mazzoncini
all’indomani delle dimissioni del consiglio
di amministrazione, ma soprattutto consi-
derato il fatto che indiscrezioni di stampa,
già da qualche mese, designavano quest’ul-
timo come prossimo successore del dottor
Elia, anche alla luce della lunga cono-
scenza tra il dottor Mazzoncini e il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri;

Renato Mazzoncini era, infatti,
prima della nomina appena avvenuta, am-
ministratore delegato della controllata di
Fs Busitalia e nel 2012, in tale veste, favorì
l’accordo con l’allora sindaco di Firenze,
Matteo Renzi, per la privatizzazione del-
l’Ataf, azienda tranviaria fiorentina;

suddetta procedura di privatizza-
zione è stata definita dalla stampa « un
capolavoro lessicale ben presto entrato
nella mitologia renziana », visto che sa-
rebbe stata realizzata vendendo ad una
società statale, anche grazie alla « consu-
lenza legale fornita dall’allora avvocato
Maria Elena Boschi », oggi Ministro per le
riforme costituzionali e i rapporti con il
Parlamento;

la privatizzazione di Ferrovie dello
Stato rischia dunque di ricalcare, a livello
nazionale, lo schema, fallimentare e poco
risolutivo per le casse pubbliche, adottato
per la società Ataf, con il ripresentarsi dei
medesimi soggetti coinvolti all’epoca nel
capoluogo toscano;

sempre relativamente al dottor
Mazzoncini, si segnala, inoltre, come lo
stesso sarebbe stato, secondo indiscrezioni
di stampa, già proposto dal Presidente del
Consiglio dei ministri, per la successione
di Moretti subito dopo il passaggio di
quest’ultimo al vertice di Finmeccanica.
Operazione allora non riuscita visto l’en-
dorsement dell’amministratore uscente nei
confronti di Elia;
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l’incertezza che caratterizza questo
percorso di alienazione che, proprio in
quanto tale, andrebbe invece eventual-
mente intrapreso solo al termine di lun-
ghe, trasparenti e oggettive valutazioni
formulate da tecnici contabili in sinergia
con tutte le forze politiche rappresentate
in Parlamento, e non solo in seno all’Ese-
cutivo, come di fatto sta avvenendo, è
rinvenibile ad avviso dei firmatari del
presente atto di indirizzo, non esclusiva-
mente nel dissidio interno tra Messori ed
Elia, ma anche tra quest’ultimo e il Mi-
nistro delle infrastrutture e dei trasporti;

in occasione del meeting di Comu-
nione e Liberazione, svoltosi il 24 agosto
2015 a Rimini, il dimissionario ammini-
stratore delegato e l’attuale Ministro delle
infrastrutture e dei trasporti avrebbero
infatti assunto posizioni diverse confer-
mando il primo la volontà di mantenere
uniti la rete (Rfi) e i servizi di trasporto
(Trenitalia), collocando in blocco in Borsa
il 40 per cento delle azioni di Ferrovie
dello Stato e, il secondo, invece, prospet-
tando la possibilità di mantenere la rete
ferroviaria patrimonio pubblico scorpo-
randola da Trenitalia;

poiché risulta essere totalmente as-
sente, ad avviso dei firmatari del presente
atto di indirizzo, una politica seria di
lungo periodo mirante all’abbattimento del
debito pubblico, tali interventi di cosid-
detta privatizzazione rischiano di non es-
sere risolutivi ed essere, piuttosto, contro-
producenti, raggiungendo risultati effimeri
e assolutamente limitati temporalmente,

impegna il Governo:

a sospendere l’attuale procedura di
privatizzazione in corso e a garantire la
proprietà pubblica degli asset strategici;

alla luce delle dimissioni rassegnate
da tutti i componenti del consiglio di
amministrazione di Ferrovie dello Stato
italiane S.p.a. e della recente nomina del
nuovo amministratore delegato, ad assu-
mere iniziative per rivedere, al più presto,
le procedure di nomina degli organi sociali

delle società direttamente o indirettamente
partecipate dallo Stato al fine di garantire
il conferimento di sopradetti incarichi a
persone che abbiano una comprovata
esperienza nel settore, escludendo l’appar-
tenenza politica dai criteri di nomina;

ad elaborare una nuova, più seria e
più lungimirante politica di abbattimento
del debito pubblico che non preveda l’alie-
nazione del patrimonio pubblico, che se-
condo i firmatari del presente atto risulta
invece essere dannosa e controproducente,
dando luogo a degli effimeri e temporanei
risultati di cassa, persino dannosi nel
lungo periodo.

(1-01071) « De Lorenzis, Liuzzi, Spessotto,
Dell’Orco, Nicola Bianchi,
Carinelli, Paolo Nicolò Ro-
mano, Cozzolino ».

La Camera,

premesso che:

lunedì 23 novembre 2015 il Consi-
glio dei Ministri ha approvato, in esame
preliminare, un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, predisposto dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, che prevede la cessione di non
oltre il 40 per cento di quote della società
Ferrovie dello Stato italiane S.p.a.;

Ferrovie dello Stato rappresenta
una delle più grandi realtà industriali del
nostro Paese, con 2.300 stazioni viaggia-
tori, circa 70 mila dipendenti, oltre 8 mila
treni al giorno, 600 milioni di passeggeri e
50 milioni di tonnellate-merci all’anno su
un network di quasi 17000 chilometri, di
cui 1.000 dedicati all’Alta velocità, oltre
11.900 elettrificati oltre 7.400 a doppio
binario;

Ferrovie dello Stato fa capo diret-
tamente a 11 società operative, 8 delle
quali partecipate al 100 per cento;

la privatizzazione parziale di Fer-
rovie dello Stato, prevista nel corso del
2016, compatibilmente con le condizioni
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del mercato, è un passaggio fondamentale
del piano di arretramento della presenza
pubblica nell’economia, un piano che nel
mese scorso ha portato alla quotazione in
Borsa di Poste Italiane e che nella prima
metà del 2016 interesserà anche Enav;

la bozza di decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri prevede che la
privatizzazione, effettuabile in più fasi, si
concretizzi attraverso un’offerta pubblica
di vendita rivolta al pubblico dei rispar-
miatori in Italia, inclusi i dipendenti del
gruppo Ferrovie dello Stato, a investitori
istituzionali italiani e internazionali e quo-
tazione sul mercato azionario;

i termini di dettaglio dell’opera-
zione, che secondo stime di alcune testate
economiche potrà far entrare nelle casse
dello Stato da 3 a 14 miliardi di euro a
seconda del grado e dell’intensità della
privatizzazione, sono ancora in corso di
definizione;

l’8 ottobre 2015 il Consiglio dei
Ministri dei trasporti dell’Unione europea
ha dato il via libera al pilastro politico del
quarto pacchetto ferroviario che prevede
un accesso non discriminatorio delle so-
cietà ferroviarie dell’Unione europea alla
rete in tutti i Paesi dell’Unione europea ai
fini della prestazione di servizi di tra-
sporto nazionale di passeggeri. L’accordo
istituisce inoltre salvaguardie per evitare
conflitti di interesse e aumentare la tra-
sparenza dei flussi finanziari tra i gestori
dell’infrastruttura e gli operatori del tra-
sporto ferroviario;

la rete infrastrutturale ferroviaria,
sia convenzionale sia alta velocità, è un
monopolio naturale. La sua gestione porta
con sé un rilevante patrimonio di infor-
mazioni di rilevante interesse pubblico e
privato, anche in un’ottica di ottimizza-
zione e razionalizzazione del trasporto;

in presenza di un monopolio na-
turale, stante l’impossibilità di sviluppare
un mercato concorrenziale, risulta oppor-
tuno che, soprattutto nella fase di avvio di
un mercato concorrenziale, la gestione
dell’infrastruttura resti in mano pubblica,

per prevenire situazioni di monopolio e
conflitto di interessi nell’accesso all’infra-
struttura stessa;

la privatizzazione del gruppo Fer-
rovie dello Stato, senza preventiva sepa-
razione della rete, darebbe vita a un
monolitico blocco pubblico-privato, tale da
ostacolare la concorrenza e impedire una
reale parità di accesso ai servizi di tutti gli
operatori del mercato;

al fine di creare le condizioni ne-
cessarie per un miglioramento della qua-
lità dei servizi e per la creazione di un
vero mercato concorrenziale, è opportuno
separare la rete, e la sua gestione, man-
tenendole sotto il controllo di un soggetto
di natura pubblica, e privatizzare invece la
parte del gruppo Ferrovie che fornisce
servizi di trasporto;

in un tale schema di privatizza-
zione, sarà possibile valutare anche l’in-
tegrale privatizzazione delle società di ser-
vizi, anziché del solo 40 per cento, con
conseguente aumento dei proventi per lo
Stato e completa apertura del mercato;

nell’ambito di tale impostazione
dovrà essere considerata prioritaria la pri-
vatizzazione dei servizi di trasporto fer-
roviario di merci, al fine di assicurare la
piena apertura e concorrenzialità di tale
mercato,

impegna il Governo:

a procedere al piano di privatizza-
zione di Ferrovie dello Stato italiane
S.p.a., con modalità idonee ad assicurare
un reale sviluppo della concorrenza nel
settore e lo sviluppo e l’ammodernamento
dell’infrastruttura, anche sulle tratte se-
condarie;

a valutare forme di privatizzazione
del gruppo Ferrovie dello Stato tali da
mantenere la gestione della rete infrastrut-
turale sotto un pieno, terzo e imparziale
controllo pubblico;

ad elaborare uno schema di privatiz-
zazione che, anziché coinvolgere l’intero
gruppo, preveda la separazione delle in-
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frastrutture e della loro gestione, e l’in-
gresso dei privati nelle sole società del
gruppo che erogano servizi di trasporto,
partendo, prioritariamente, dalla privatiz-
zazione dei servizi di cargo ferroviario;

a valutare, in tale contesto, anche la
privatizzazione di una quota azionaria
superiore al 40 per cento.

(1-01072) « Mazziotti Di Celso, Monchiero,
Catalano, Quintarelli, Matar-
rese ».

La Camera,

premesso che:

lunedì 23 novembre 2015 il Consi-
glio dei Ministri ha approvato, in esame
preliminare, un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri, predisposto dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, che prevede la cessione di non
oltre il 40 per cento di quote della società
Ferrovie dello Stato italiane S.p.a.;

Ferrovie dello Stato rappresenta
una delle più grandi realtà industriali del
nostro Paese, con 2.300 stazioni viaggia-
tori, circa 70 mila dipendenti, oltre 8 mila
treni al giorno, 600 milioni di passeggeri e
50 milioni di tonnellate-merci all’anno su
un network di quasi 17000 chilometri, di
cui 1.000 dedicati all’Alta velocità, oltre
11.900 elettrificati oltre 7.400 a doppio
binario;

Ferrovie dello Stato fa capo diret-
tamente a 11 società operative, 8 delle
quali partecipate al 100 per cento;

la privatizzazione parziale di Fer-
rovie dello Stato, prevista nel corso del
2016, compatibilmente con le condizioni
del mercato, è un passaggio fondamentale
del piano di arretramento della presenza
pubblica nell’economia, un piano che nel
mese scorso ha portato alla quotazione in
Borsa di Poste Italiane e che nella prima
metà del 2016 interesserà anche Enav;

la bozza di decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri prevede che la
privatizzazione, effettuabile in più fasi, si

concretizzi attraverso un’offerta pubblica
di vendita rivolta al pubblico dei rispar-
miatori in Italia, inclusi i dipendenti del
gruppo Ferrovie dello Stato, a investitori
istituzionali italiani e internazionali e quo-
tazione sul mercato azionario;

i termini di dettaglio dell’opera-
zione, che secondo stime di alcune testate
economiche potrà far entrare nelle casse
dello Stato da 3 a 14 miliardi di euro a
seconda del grado e dell’intensità della
privatizzazione, sono ancora in corso di
definizione;

l’8 ottobre 2015 il Consiglio dei
Ministri dei trasporti dell’Unione europea
ha dato il via libera al pilastro politico del
quarto pacchetto ferroviario che prevede
un accesso non discriminatorio delle so-
cietà ferroviarie dell’Unione europea alla
rete in tutti i Paesi dell’Unione europea ai
fini della prestazione di servizi di tra-
sporto nazionale di passeggeri. L’accordo
istituisce inoltre salvaguardie per evitare
conflitti di interesse e aumentare la tra-
sparenza dei flussi finanziari tra i gestori
dell’infrastruttura e gli operatori del tra-
sporto ferroviario;

la rete infrastrutturale ferroviaria,
sia convenzionale sia alta velocità, è un
monopolio naturale. La sua gestione porta
con sé un rilevante patrimonio di infor-
mazioni di rilevante interesse pubblico e
privato, anche in un’ottica di ottimizza-
zione e razionalizzazione del trasporto;

in presenza di un monopolio na-
turale, stante l’impossibilità di sviluppare
un mercato concorrenziale, risulta oppor-
tuno che, soprattutto nella fase di avvio di
un mercato concorrenziale, la gestione
dell’infrastruttura resti in mano pubblica,
per prevenire situazioni di monopolio e
conflitto di interessi nell’accesso all’infra-
struttura stessa;

la privatizzazione del gruppo Fer-
rovie dello Stato, senza preventiva sepa-
razione della rete, darebbe vita a un
monolitico blocco pubblico-privato, tale da
ostacolare la concorrenza e impedire una
reale parità di accesso ai servizi di tutti gli
operatori del mercato;
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al fine di creare le condizioni ne-
cessarie per un miglioramento della qua-
lità dei servizi e per la creazione di un
vero mercato concorrenziale, è opportuno
separare la rete, e la sua gestione, man-
tenendole sotto il controllo di un soggetto
di natura pubblica, e privatizzare invece la
parte del gruppo Ferrovie che fornisce
servizi di trasporto;

in un tale schema di privatizza-
zione, sarà possibile valutare anche l’in-
tegrale privatizzazione delle società di ser-
vizi, anziché del solo 40 per cento, con
conseguente aumento dei proventi per lo
Stato e completa apertura del mercato;

nell’ambito di tale impostazione
dovrà essere considerata prioritaria la pri-
vatizzazione dei servizi di trasporto fer-
roviario di merci, al fine di assicurare la
piena apertura e concorrenzialità di tale
mercato,

impegna il Governo:

a procedere al piano di privatizza-
zione di Ferrovie dello Stato italiane
S.p.a., con modalità idonee ad assicurare
un reale sviluppo della concorrenza nel
settore e lo sviluppo e l’ammodernamento
dell’infrastruttura, anche sulle tratte se-
condarie;

a valutare forme di privatizzazione
del gruppo Ferrovie dello Stato tali da
mantenere la gestione della rete infrastrut-
turale sotto il controllo pubblico;

ad elaborare uno schema di privatiz-
zazione che, anziché coinvolgere l’intero
gruppo, preveda la separazione delle in-
frastrutture e della loro gestione, e l’in-
gresso dei privati nelle sole società del
gruppo che erogano servizi di trasporto,
partendo, prioritariamente, dalla privatiz-
zazione dei servizi di cargo ferroviario.

(1-01072) (Testo modificato nel corso della
seduta come risultante dalla
votazione per parti separa-
te). « Mazziotti Di Celso,
Monchiero, Catalano, Quin-
tarelli, Matarrese ».

La Camera,

premesso che:

Ferrovie dello Stato S.p.a. è la più
importante società operante nel trasporto
ferroviario italiano e per tale motivo co-
stituisce una delle più grandi realtà indu-
striali del Paese, con un fatturato di 8,4
miliardi di euro, 70 mila dipendenti che
gestiscono oltre 8 mila treni al giorno, 600
milioni di passeggeri e 50 milioni di ton-
nellate-merci all’anno su una rete di oltre
16.700 chilometri;

le Ferrovie dello Stato S.p.a. sono
state istituite con la legge 22 aprile 1905,
n. 137, assumendo a totale carico dello
Stato la proprietà e l’esercizio della mag-
gior parte delle linee ferroviarie nazionali,
fino ad allora in mano a varie società
private. Già nel 1945 l’azienda autonoma
delle Ferrovie dello Stato, sotto il controllo
del Ministero dei trasporti, dal 1o gennaio
1986 fu trasformata in ente pubblico eco-
nomico in applicazione della legge n. 210
del 1985, che istituiva l’ente Ferrovie dello
Stato. Il 12 agosto 1992 l’ente fu trasfor-
mato in società per azioni con partecipa-
zione statale totale attraverso il Ministero
dell’economia e delle finanze;

con il contratto di programma
1994-2000 e con le direttive del Presidente
del Consiglio dei ministri del 30 gennaio
1997 e del 18 marzo 1999 si è scelto di
procedere alla separazione delle attività di
gestione dell’infrastruttura da quelle di
gestione dei servizi di trasporto: attual-
mente Ferrovie dello Stato italiane Spa
rappresenta una holding cui fanno capo
sia RFI S.p.a., la società di gestione delle
infrastrutture, che Trenitalia S.p.a., l’im-
presa di trasporto, la cui separazione le-
gale, amministrativa, contabile e gestionale
è garantita e vigilata dallo Stato;

le ferrovie rappresentano un bene
strategico per il Paese e appare inspiega-
bile la decisione del Governo di privatiz-
zare una società in crescita non solo nel
mercato nazionale ma anche europeo
senza previa consultazione del Parlamento
che avrebbe dovuto esercitare la sua fun-
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zione di controllo e indirizzo politico visto
che Ferrovie dello Stato italiane S.p.a. non
solo è una società controllata dallo Stato,
ma è anche un’impresa partecipata pub-
blica che ha contribuito a sviluppare per
l’Italia un grande progetto di mobilità e di
logistica, nel rispetto dell’ambiente, ed ha
dato un forte impulso alla crescita del
Paese tale da rappresentare un fiore al-
l’occhiello della nazione;

il 23 novembre 2015 il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, Gra-
ziano Delrio, ha annunciato che sarà av-
viata la procedura di privatizzazione di
Ferrovie dello Stato italiane, specificando
che non potrà andare oltre il 40 per cento:
secondo il decreto avverrà attraverso
un’offerta pubblica di vendita rivolta al
pubblico dei risparmiatori in Italia, inclusi
i dipendenti del gruppo Ferrovie dello
Stato, e ad investitori istituzionali italiani
e internazionali, e quotazione sul mercato
azionario. Come nel caso di Poste italiane
potranno essere previste forme di incen-
tivazione, tenuto conto anche della prassi
di mercato e di precedenti operazioni di
privatizzazione, in termini di quote del-
l’offerta riservate (tranche dell’offerta ri-
servata e lotti minimi garantiti) e di prezzo
o di modalità di finanziamento;

nella stessa occasione, il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti Delrio
ha annunciato che l’infrastruttura di rete
rimarrà pubblica e che la procedura che
verrà avviata terrà conto della complessità
di gestione di Ferrovie dello Stato, della
necessità di aumentare gli obblighi di
servizio pubblico nonché il diritto di ac-
cesso a tutte le società private;

la questione della separazione del-
l’infrastruttura, che è inserita nel bilancio
delle Ferrovie dello Stato a un valore di 30
miliardi di euro, è da sempre oggetto di
scontro tra l’ex presidente Messori e l’ex
amministratore delegato Michele Mario
Elia. Messori, in una lettera inviata nel-
l’estate 2015 al Ministro dell’economia e
delle finanze, Pier Carlo Padoan, ha di-
chiarato che privatizzare una parte del-
l’intero gruppo senza prima scorporare le

reti e alcune controllate si tradurrebbe in
una « svendita »: lo Stato, secondo l’eco-
nomista, rischia di incassare non più di 4
miliardi di euro conto i 10-11 miliardi di
euro di introito potenziale. Su questa
posizione si è consumata la rottura con
Elia, favorevole alla vendita in blocco;

effettivamente le società private che
offrono servizi di trasporto, come Ntv,
potrebbero utilizzare la rete infrastruttu-
rale senza discriminazioni rispetto a Tre-
nitalia, che del gruppo Ferrovie dello Stato
fa parte, come peraltro richiesto più volte
dall’Autorità per la regolazione dei tra-
sporti anche senza un vero e proprio
scorporo societario di Rfi, la società che
ne è proprietaria, operazione che però non
consentirebbe allo Stato gli introiti auspi-
cati pur garantendo però la libera con-
correnza tra i diversi operatori di tra-
sporto ferroviario;

si esprime una forte contrarietà
rispetto al prospettato processo di priva-
tizzazione,

impegna il Governo:

a chiarire come l’annunciato progetto
di privatizzazione costituisca un’opportu-
nità di crescita e di sviluppo per l’intero
sistema del trasporto ferroviario italiano,
con particolare riguardo al rispetto del
principio di libera concorrenza, e non una
mera operazione economico-finanziaria;

a presentare al Parlamento, prima di
proseguire con la procedura di privatiz-
zazione, una relazione che illustri in modo
puntuale tutti gli aspetti e le conseguenze
industriali, economiche, occupazionali, so-
ciali e relative alla qualità del servizio
derivanti dall’annunciato piano di aliena-
zione del gruppo;

ad assicurare che il piano di priva-
tizzazione messo in campo garantisca la
proprietà pubblica della rete infrastruttu-
rale a vantaggio di una completa indipen-
denza e terzietà del gestore della rete
rispetto a tutti gli operatori ferroviari ed
intermodali operanti sul mercato del tra-
sporto;
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a salvaguardare il servizio pubblico e
la maggioranza piena dell’azionariato dello
Stato;

a garantire che il piano di privatiz-
zazione non determini un ulteriore dete-
rioramento della qualità e dell’efficienza
del servizio erogato, e a ridiscutere, raf-
forzandolo ed inasprendolo, il meccanismo
di pagamento di penali a seguito di gravi
disservizi;

ad adoperarsi affinché, anche a se-
guito del processo di privatizzazione, sia
potenziato il servizio nei confronti di di-
sabili, ciclisti e trasporto intermodale;

ad investire maggiori risorse e a dare
priorità al trasporto pubblico locale.

(1-01077) « Cristian Iannuzzi, Segoni, Ar-
tini, Baldassarre, Bechis,
Turco, Furnari, Pastorino,
Brignone, Civati, Andrea
Maestri, Matarrelli ».

La Camera,

premesso che:

Ferrovie dello Stato S.p.a. è la più
importante società operante nel trasporto
ferroviario italiano e per tale motivo co-
stituisce una delle più grandi realtà indu-
striali del Paese, con un fatturato di 8,4
miliardi di euro, 70 mila dipendenti che
gestiscono oltre 8 mila treni al giorno, 600
milioni di passeggeri e 50 milioni di ton-
nellate-merci all’anno su una rete di oltre
16.700 chilometri;

le Ferrovie dello Stato S.p.a. sono
state istituite con la legge 22 aprile 1905,
n. 137, assumendo a totale carico dello
Stato la proprietà e l’esercizio della mag-
gior parte delle linee ferroviarie nazionali,
fino ad allora in mano a varie società
private. Già nel 1945 l’azienda autonoma
delle Ferrovie dello Stato, sotto il controllo
del Ministero dei trasporti, dal 1o gennaio
1986 fu trasformata in ente pubblico eco-
nomico in applicazione della legge n. 210
del 1985, che istituiva l’ente Ferrovie dello
Stato. Il 12 agosto 1992 l’ente fu trasfor-

mato in società per azioni con partecipa-
zione statale totale attraverso il Ministero
dell’economia e delle finanze;

con il contratto di programma
1994-2000 e con le direttive del Presidente
del Consiglio dei ministri del 30 gennaio
1997 e del 18 marzo 1999 si è scelto di
procedere alla separazione delle attività di
gestione dell’infrastruttura da quelle di
gestione dei servizi di trasporto: attual-
mente Ferrovie dello Stato italiane Spa
rappresenta una holding cui fanno capo
sia RFI S.p.a., la società di gestione delle
infrastrutture, che Trenitalia S.p.a., l’im-
presa di trasporto, la cui separazione le-
gale, amministrativa, contabile e gestionale
è garantita e vigilata dallo Stato;

le ferrovie rappresentano un bene
strategico per il Paese e appare inspiega-
bile la decisione del Governo di privatiz-
zare una società in crescita non solo nel
mercato nazionale ma anche europeo
senza previa consultazione del Parlamento
che avrebbe dovuto esercitare la sua fun-
zione di controllo e indirizzo politico visto
che Ferrovie dello Stato italiane S.p.a. non
solo è una società controllata dallo Stato,
ma è anche un’impresa partecipata pub-
blica che ha contribuito a sviluppare per
l’Italia un grande progetto di mobilità e di
logistica, nel rispetto dell’ambiente, ed ha
dato un forte impulso alla crescita del
Paese tale da rappresentare un fiore al-
l’occhiello della nazione;

il 23 novembre 2015 il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, Gra-
ziano Delrio, ha annunciato che sarà av-
viata la procedura di privatizzazione di
Ferrovie dello Stato italiane, specificando
che non potrà andare oltre il 40 per cento:
secondo il decreto avverrà attraverso
un’offerta pubblica di vendita rivolta al
pubblico dei risparmiatori in Italia, inclusi
i dipendenti del gruppo Ferrovie dello
Stato, e ad investitori istituzionali italiani
e internazionali, e quotazione sul mercato
azionario. Come nel caso di Poste italiane
potranno essere previste forme di incen-
tivazione, tenuto conto anche della prassi
di mercato e di precedenti operazioni di
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privatizzazione, in termini di quote del-
l’offerta riservate (tranche dell’offerta ri-
servata e lotti minimi garantiti) e di prezzo
o di modalità di finanziamento;

nella stessa occasione, il Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti Delrio
ha annunciato che l’infrastruttura di rete
rimarrà pubblica e che la procedura che
verrà avviata terrà conto della complessità
di gestione di Ferrovie dello Stato, della
necessità di aumentare gli obblighi di
servizio pubblico nonché il diritto di ac-
cesso a tutte le società private;

la questione della separazione del-
l’infrastruttura, che è inserita nel bilancio
delle Ferrovie dello Stato a un valore di 30
miliardi di euro, è da sempre oggetto di
scontro tra l’ex presidente Messori e l’ex
amministratore delegato Michele Mario
Elia. Messori, in una lettera inviata nel-
l’estate 2015 al Ministro dell’economia e
delle finanze, Pier Carlo Padoan, ha di-
chiarato che privatizzare una parte del-
l’intero gruppo senza prima scorporare le
reti e alcune controllate si tradurrebbe in
una « svendita »: lo Stato, secondo l’eco-
nomista, rischia di incassare non più di 4
miliardi di euro conto i 10-11 miliardi di
euro di introito potenziale. Su questa
posizione si è consumata la rottura con
Elia, favorevole alla vendita in blocco;

effettivamente le società private che
offrono servizi di trasporto, come Ntv,
potrebbero utilizzare la rete infrastruttu-
rale senza discriminazioni rispetto a Tre-
nitalia, che del gruppo Ferrovie dello Stato
fa parte, come peraltro richiesto più volte
dall’Autorità per la regolazione dei tra-
sporti anche senza un vero e proprio
scorporo societario di Rfi, la società che
ne è proprietaria, operazione che però non
consentirebbe allo Stato gli introiti auspi-
cati pur garantendo però la libera con-
correnza tra i diversi operatori di tra-
sporto ferroviario;

si esprime una forte contrarietà
rispetto al prospettato processo di priva-
tizzazione,

impegna il Governo:

a chiarire come l’annunciato progetto
di privatizzazione costituisca un’opportu-
nità di crescita e di sviluppo per l’intero
sistema del trasporto ferroviario italiano,
con particolare riguardo al rispetto del
principio di libera concorrenza, e non una
mera operazione economico-finanziaria;

a presentare al Parlamento, prima di
proseguire con la procedura di privatiz-
zazione, una relazione che illustri in modo
puntuale tutti gli aspetti e le conseguenze
industriali, economiche, occupazionali, so-
ciali e relative alla qualità del servizio
derivanti dall’annunciato piano di aliena-
zione del gruppo;

ad assicurare che il piano di priva-
tizzazione messo in campo garantisca la
proprietà pubblica della rete infrastruttu-
rale a vantaggio di una completa indipen-
denza e terzietà del gestore della rete
rispetto a tutti gli operatori ferroviari ed
intermodali operanti sul mercato del tra-
sporto;

a salvaguardare il servizio pubblico e
la maggioranza dell’azionariato dello
Stato;

a garantire che il piano di privatiz-
zazione non determini un ulteriore dete-
rioramento della qualità e dell’efficienza
del servizio erogato, e a ridiscutere, raf-
forzandolo ed inasprendolo, il meccanismo
di pagamento di penali a seguito di gravi
disservizi;

ad adoperarsi affinché, anche a se-
guito del processo di privatizzazione, sia
potenziato il servizio nei confronti di di-
sabili, ciclisti e trasporto intermodale;

ad investire maggiori risorse e a dare
priorità al trasporto pubblico locale.

(1-01077) (Testo modificato nel corso della
seduta). « Cristian Iannuzzi,
Segoni, Artini, Baldassarre,
Bechis, Turco, Furnari, Pa-
storino, Brignone, Civati, An-
drea Maestri, Matarrelli ».
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La Camera,

premesso che:

Ferrovie dello Stato S.p.a. riveste
un ruolo di primaria importanza nel pa-
norama delle aziende pubbliche, gestendo
opere e servizi nel trasporto ferroviario
che vengono utilizzati quotidianamente
per lo spostamento di persone e merci sul
territorio nazionale e internazionale;

l’azienda ha un fatturato di 8,4
miliardi di euro, maggiorato di 2 punti
percentuali rispetto al 2014, impiega circa
70.000 dipendenti per un totale di 16.700
chilometri di rete ferroviaria, di cui circa
1.000 ad Alta velocità;

a fronte di questi numeri, che
fanno del gruppo Ferrovie dello Stato
italiane S.p.a. una delle aziende italiane
più appetibili dal punto di vista econo-
mico, l’azienda risulta comunque al dodi-
cesimo posto nella classifica delle ferrovie
europee per percorrenza media chilome-
trica per abitante: i settori più problema-
tici, anche perché meno redditizi, sono
quelli relativi al trasporto su intercity e
regionali, e quindi quelli a servizio dei
cittadini e dei tanti pendolari che utiliz-
zano il treno come mezzo di trasporto
privilegiato per raggiungere le postazioni
di lavoro e di studio;

nonostante l’azienda abbia usu-
fruito di cospicui contributi pubblici, la
stessa non ha mai realmente investito nel
migliorare la qualità dei servizi di tra-
sporto ferroviario e le prestazioni gestio-
nali, accumulando negli anni un gap ri-
spetto alle concorrenti, il quale rappre-
senta oggi un ostacolo allo sviluppo com-
petitivo del settore del trasporto, sia merci
che passeggeri;

il Governo ha recentemente reso
nota la scelta di procedere alla messa sul
mercato del 40 per cento delle Ferrovie
dello Stato italiane dando il via ad un
processo di privatizzazione che suscita
perplessità per la mancanza di un quadro
chiaro e completo sui futuri scenari che si

andrebbero a delineare, soprattutto in ter-
mini di qualità del servizio offerto al
pubblico;

infatti, sia Trenitalia (l’impresa di
trasporto passeggeri e merci) sia Rfi (so-
cietà che si occupa della gestione dell’in-
frastruttura) sono partecipate della società
pubblica Ferrovie dello Stato S.p.a. e
quindi sembra fondamentale che il pro-
getto di privatizzazione chiarisca quale
siano gli ambiti coinvolti nella vendita, per
non incorrere nel rischio che si cedano
alla proprietà privata gli asset a maggior
redditività e rimangano in mano pubblica
i rami diseconomici;

nel bilancio delle Ferrovie dello
Stato, l’infrastruttura ferroviaria ha un
valore di 30 miliardi di euro e questa
rilevanza dovrebbe essere tenuta in debito
conto nell’ambito del processo di privatiz-
zazione ai fini degli introiti economici che
potrebbero derivarne e dei potenziali as-
setti societari determinanti per il mante-
nimento degli equilibri concorrenziali sul
mercato, perché l’accesso alla rete deve
essere garantito ad eque condizioni a tutti
gli operatori;

per evitare che sia solo un’opera-
zione economico-finanziaria e garantire
che sia, invece, un momento di crescita e
sviluppo per l’intero sistema del trasporto
ferroviario, un’eventuale privatizzazione
deve essere accompagnata da specifiche
clausole a salvaguardia della qualità del
servizio offerto agli utenti, soprattutto nei
settori a maggior richiesta che presentano
attualmente profili di grosse criticità. A tal
fine, è necessario che i futuri contratti di
servizio prevedano la garanzia di standard
minimi nel numero e nella qualità dei
servizi offerti ai cittadini e che i pro-
grammi e gli accordi europei, strategici per
il Paese, sul trasporto ferroviario di merci
vengano salvaguardati e sostenuti nei fu-
turi piani industriali;

il servizio del trasporto pubblico
locale rappresenta un servizio fondamen-
tale sia sotto il profilo economico sia sotto
il profilo sociale perché attraverso di esso
deve essere garantita la possibilità di ef-
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fettuare gli spostamenti necessari per lo
svolgimento delle attività principali della
vita economica e sociale, assicurando co-
munque un livello adeguato di prestazioni
su tutto il territorio;

le privatizzazioni in Italia hanno
sempre diviso l’opinione pubblica per le
numerose incognite e gli interessi che ne
possono scaturire, che non sempre rispon-
dono a criteri di maggiore efficienza e
competitività, sia rischiando di non appor-
tare reali benefici per gli utenti sia met-
tendo a rischio l’universalità di un servizio
che, seppur gestito da privati, svolge un
ruolo di fondamentale importanza per il
pubblico,

impegna il Governo:

a rendere noti i dettagli del pro-
gramma di privatizzazione che interessa la
rete ferroviaria italiana, chiarendo, in par-
ticolare, quali siano i ricavi attesi dall’ope-
razione affinché questi stessi possano es-
sere impiegati a favore del trasporto pub-
blico locale, garantendo che il servizio
venga svolto su tutto il territorio nazionale
nel rispetto di più alti criteri di qualità e
a prezzi sostenibili per i cittadini;

a tenere informato il Parlamento sul-
l’evolversi della vicenda di cui in premessa
e sui possibili scenari che da essa ne
potrebbero scaturire, chiarendo, in parti-
colare, quali rami del trasporto ferroviario
saranno interessati dall’eventuale privatiz-
zazione e se questa sarà accompagnata da
un intervento di scorporo della rete infra-
strutturale;

ad assumere iniziative per inserire
nei prossimi contratti di servizio apposite
clausole di impegno per l’ente gestore del
servizio ferroviario atte a garantire il buon
funzionamento del servizio stesso, anche
per quanto concerne i servizi a minore
profitto;

a far valere, in qualità di azionista di
riferimento, le decisioni che interessano
strategie funzionali allo sviluppo del Paese

nell’ambito dei programmi e degli accordi
europei.

(1-01078) « Guidesi, Fedriga, Allasia, Atta-
guile, Borghesi, Bossi, Busin,
Caparini, Giancarlo Giorgetti,
Grimoldi, Invernizzi, Molteni,
Gianluca Pini, Rondini, Sal-
tamartini, Simonetti ».

La Camera,

premesso che:

Ferrovie dello Stato S.p.a. riveste
un ruolo di primaria importanza nel pa-
norama delle aziende pubbliche, gestendo
opere e servizi nel trasporto ferroviario
che vengono utilizzati quotidianamente
per lo spostamento di persone e merci sul
territorio nazionale e internazionale;

l’azienda ha un fatturato di 8,4
miliardi di euro, maggiorato di 2 punti
percentuali rispetto al 2014, impiega circa
70.000 dipendenti per un totale di 16.700
chilometri di rete ferroviaria, di cui circa
1.000 ad Alta velocità;

a fronte di questi numeri, che
fanno del gruppo Ferrovie dello Stato
italiane S.p.a. una delle aziende italiane
più appetibili dal punto di vista econo-
mico, l’azienda risulta comunque al dodi-
cesimo posto nella classifica delle ferrovie
europee per percorrenza media chilome-
trica per abitante: i settori più problema-
tici, anche perché meno redditizi, sono
quelli relativi al trasporto su intercity e
regionali, e quindi quelli a servizio dei
cittadini e dei tanti pendolari che utiliz-
zano il treno come mezzo di trasporto
privilegiato per raggiungere le postazioni
di lavoro e di studio;

nonostante l’azienda abbia usu-
fruito di cospicui contributi pubblici, la
stessa non ha mai realmente investito nel
migliorare la qualità dei servizi di tra-
sporto ferroviario e le prestazioni gestio-
nali, accumulando negli anni un gap ri-
spetto alle concorrenti, il quale rappre-
senta oggi un ostacolo allo sviluppo com-
petitivo del settore del trasporto, sia merci
che passeggeri;
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il Governo ha recentemente reso
nota la scelta di procedere alla messa sul
mercato del 40 per cento delle Ferrovie
dello Stato italiane dando il via ad un
processo di privatizzazione che suscita
perplessità per la mancanza di un quadro
chiaro e completo sui futuri scenari che si
andrebbero a delineare, soprattutto in ter-
mini di qualità del servizio offerto al
pubblico;

infatti, sia Trenitalia (l’impresa di
trasporto passeggeri e merci) sia Rfi (so-
cietà che si occupa della gestione dell’in-
frastruttura) sono partecipate della società
pubblica Ferrovie dello Stato S.p.a. e
quindi sembra fondamentale che il pro-
getto di privatizzazione chiarisca quale
siano gli ambiti coinvolti nella vendita, per
non incorrere nel rischio che si cedano
alla proprietà privata gli asset a maggior
redditività e rimangano in mano pubblica
i rami diseconomici;

nel bilancio delle Ferrovie dello
Stato, l’infrastruttura ferroviaria ha un
valore di 30 miliardi di euro e questa
rilevanza dovrebbe essere tenuta in debito
conto nell’ambito del processo di privatiz-
zazione ai fini degli introiti economici che
potrebbero derivarne e dei potenziali as-
setti societari determinanti per il mante-
nimento degli equilibri concorrenziali sul
mercato, perché l’accesso alla rete deve
essere garantito ad eque condizioni a tutti
gli operatori;

per evitare che sia solo un’opera-
zione economico-finanziaria e garantire
che sia, invece, un momento di crescita e
sviluppo per l’intero sistema del trasporto
ferroviario, un’eventuale privatizzazione
deve essere accompagnata da specifiche
clausole a salvaguardia della qualità del
servizio offerto agli utenti, soprattutto nei
settori a maggior richiesta che presentano
attualmente profili di grosse criticità. A tal
fine, è necessario che i futuri contratti di
servizio prevedano la garanzia di standard
minimi nel numero e nella qualità dei
servizi offerti ai cittadini e che i pro-
grammi e gli accordi europei, strategici per
il Paese, sul trasporto ferroviario di merci

vengano salvaguardati e sostenuti nei fu-
turi piani industriali;

il servizio del trasporto pubblico
locale rappresenta un servizio fondamen-
tale sia sotto il profilo economico sia sotto
il profilo sociale perché attraverso di esso
deve essere garantita la possibilità di ef-
fettuare gli spostamenti necessari per lo
svolgimento delle attività principali della
vita economica e sociale, assicurando co-
munque un livello adeguato di prestazioni
su tutto il territorio;

le privatizzazioni in Italia hanno
sempre diviso l’opinione pubblica per le
numerose incognite e gli interessi che ne
possono scaturire, che non sempre rispon-
dono a criteri di maggiore efficienza e
competitività, sia rischiando di non appor-
tare reali benefici per gli utenti sia met-
tendo a rischio l’universalità di un servizio
che, seppur gestito da privati, svolge un
ruolo di fondamentale importanza per il
pubblico,

impegna il Governo:

a tenere informato il Parlamento sul-
l’evolversi della vicenda di cui in premessa
e sui possibili scenari che da essa ne
potrebbero scaturire, chiarendo, in parti-
colare, quali rami del trasporto ferroviario
saranno interessati dall’eventuale privatiz-
zazione e se questa sarà accompagnata da
un intervento di scorporo della rete infra-
strutturale;

ad assumere iniziative per inserire
nei prossimi contratti di servizio apposite
clausole di impegno per l’ente gestore del
servizio ferroviario atte a garantire il buon
funzionamento del servizio stesso, anche
per quanto concerne i servizi a minore
profitto;

a far valere, in qualità di azionista di
riferimento, le decisioni che interessano
strategie funzionali allo sviluppo del Paese
nell’ambito dei programmi e degli accordi
europei.

(1-01078) (Testo risultante dalla votazione
per parti separate). « Gui-
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desi, Fedriga, Allasia, Atta-
guile, Borghesi, Bossi, Busin,
Caparini, Giancarlo Giorgetti,
Grimoldi, Invernizzi, Molteni,
Gianluca Pini, Rondini, Sal-
tamartini, Simonetti ».

La Camera,

premesso che:

il gruppo Ferrovie dello Stato ita-
liane S.p.a. conta circa 70.000 dipendenti,
una linea ferroviaria lunga 16.726 chilo-
metri, di cui circa 1.000 ad alta velocità,
11.900 elettrificati e oltre 7.400 a doppio
binario, 2.300 stazioni viaggiatori, un fat-
turato di 8,4 miliardi di euro, 8 mila treni
al giorno, 600 milioni di passeggeri e 50
milioni di tonnellate-merci all’anno e rap-
presenta una delle più grandi realtà in-
dustriali del nostro Paese;

in particolare lo schema organiz-
zativo delle Ferrovie dello Stato è quello di
una holding, FSI S.p.a., cui fanno capo sia
la società di gestione delle infrastrutture,
RFI S.p.a., che (l’impresa di trasporto,
Trenitalia S.p.a., la cui separazione legale,
amministrativa, contabile e gestionale è
garantita e vigilata dallo Stato: Trenitalia
è l’impresa di trasporto passeggeri e merci
mentre Rete Ferroviaria Italiana (Rfi) è la
società che si occupa della gestione del-
l’infrastruttura: entrambe sono partecipate
al 100 per cento di Ferrovie dello Stato
italiane;

gli strumenti che regolano i rap-
porti tra Ferrovie dello Stato italiane
S.p.a. e lo Stato sono il contratto di
programma e di servizio con il gestore
dell’infrastruttura e il contratto di servizio
con l’impresa di trasporto, che individua
gli obblighi di servizio pubblico posti a
carico di quest’ultima con riferimento al
servizio universale;

il Gruppo Ferrovie dello Stato ita-
liane è la seconda azienda italiana per
investimenti, quinta per dipendenti, de-
cima per redditività e tredicesima per
fatturato;

Ferrovie dello Stato Italiane S.p.a.
ha chiuso i primi sei mesi del 2015 con un
fatturato in crescita di oltre 2 punti per-
centuali rispetto all’anno 2014;

il 23 novembre 2015 il Consiglio dei
Ministri ha avviato il processo di privatiz-
zazione e di definizione delle modalità di
parziale vendita della partecipazione de-
tenuta dal Ministero dell’economia e delle
finanze nel capitale di Ferrovie dello Stato
Italiane S.p.a., approvando, in esame pre-
liminare, un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri predisposto dal Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, di
concerto con il Ministero dello sviluppo
economico, relativo alla cessione di non
oltre il 40 per cento di quote di Ferrovie
dello Stato Italiane S.p.a, ai sensi della
normativa sulle privatizzazioni (legge
n. 474 del 1994 e legge n. 481 del 1995);

tale cessione potrà essere effettuata
anche in più fasi. Il 40 per cento alienabile
andrà ad un azionariato diffuso, compresi
i dipendenti del gruppo ferroviario, ed a
investitori istituzionali;

nel Documento di economia e fi-
nanza, l’operazione di privatizzazione pre-
vede innanzitutto la scissione, deliberata
negli scorsi mesi dal consiglio di ammini-
strazione, di Grandi Stazioni in tre
aziende: GS Rail, GS Immobiliare e GS
Retail, che costituisce la parte commer-
ciale del gruppo;

suddetta operazione non è stata
confermata nella nota di aggiornamento al
Documento di economia e finanza recen-
temente sottoposta alla Camera dei depu-
tati;

i termini di dettaglio dell’opera-
zione, che, secondo stime di alcune testate
economiche, potrà far entrare nelle casse
dello Stato da 3 a 14 miliardi di euro, a
seconda del grado e dell’intensità della
privatizzazione, sono ancora in corso di
definizione;

a fronte di questi numeri, che
fanno del gruppo Ferrovie dello Stato
italiane S.p.a. una delle aziende italiane
più appetibili dal punto di vista econo-
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mico, l’azienda risulta comunque al dodi-
cesimo posto nella classifica delle ferrovie
europee per percorrenza media chilome-
trica per abitante: i settori più problema-
tici, anche perché meno redditizi, sono
quelli relativi al trasporto su intercity e
regionali, e quindi quelli a servizio dei
cittadini e dei tanti pendolari che utiliz-
zano il treno come mezzo di trasporto
privilegiato per raggiungere le postazioni
di lavoro e di studio;

il servizio del trasporto pubblico
locale rappresenta un servizio fondamen-
tale sia sotto il profilo economico sia sotto
il profilo sociale perché attraverso di esso
deve essere garantita la possibilità di ef-
fettuare gli spostamenti necessari per lo
svolgimento delle attività principali della
vita economica e sociale, assicurando co-
munque un livello adeguato di prestazioni
su tutto il territorio;

sul processo di privatizzazione del
Gruppo Ferrovie dello Stato italiane S.p.a.,
il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, Graziano Delrio, non si sarebbe
espresso a nome del Governo, ma come
Ministro di settore, sostenendo che, egli,
personalmente, gradirebbe lo scorporo
della rete, ma aggiungendo che all’interno
del Consiglio dei ministri il tema è ancora
in discussione;

il Ministro dell’economia e delle
finanze, Pier Carlo Padoan, ha dichiarato
di preferire, dal canto suo, la privatizza-
zione dell’intera holding;

il Presidente del Consiglio, Matteo
Renzi, si è limitato a cambiare i vertici del
Gruppo Ferrovie dello Stato italiane S.p.a.;

il Governo, nella sua collegialità,
non si è ancora espresso sullo scorporo
della rete, che, peraltro, riveste impor-
tanza strategica;

non è dato sapere se la privatizza-
zione del 40 per cento sia riferita all’intero
Gruppo oppure se non si tratti invece di
una semplice dismissione a privati di una
somma minoritaria del servizio, al fine di

fare cassa, e mettere in piedi una nuova
società che vivrà, probabilmente, di sussidi
pubblici;

non si sa se il sacrificio di questo
settore strategico faccia parte di un pro-
getto per il rilancio, anche occupazionale,
del settore stesso e se sia stata presa in
considerazione la necessità di garantire a
milioni di utenti, attraverso prezzi soste-
nibili e la certezza di un trasporto pub-
blico che colleghi tutte le aree del Paese,
incluse le cosiddette zone periferiche;

non si tratta di mettere in discus-
sione il concetto di privatizzazione ma è
necessario conoscere qual è il fine ultimo
di tale progetto, affinché non si realizzi
invece la dismissione di un asset essenziale
di questo Paese a fini elettoralistici e di
miopia politica e strategica,

impegna il Governo:

ad illustrare urgentemente in Parla-
mento il piano di cui in premessa, speci-
ficando se si tratti di dismissione o di
privatizzazione e chiarendo puntualmente
tutti gli aspetti e i risvolti economici,
industriali e occupazionali conseguenti al-
l’annunciato piano;

a chiarire se l’annunciato progetto
costituisca un’opportunità di crescita e di
sviluppo per l’intero sistema del trasporto
ferroviario italiano, con particolare ri-
guardo al rispetto del principio di libera
concorrenza e di garanzia di servizio pub-
blico e non si tratti, invece, di una mera
operazione economico-finanziaria;

a reinvestire i ricavi attesi, dall’ope-
razione in favore del trasporto pubblico
locale, garantendo che il servizio venga
svolto su tutto il territorio nazionale nel
rispetto di più alti criteri di qualità e a
prezzi sostenibili per i cittadini.

(1-01080) « Biasotti, Occhiuto, Santelli,
Prestigiacomo, Nizzi, Poli-
dori ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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La Camera,

premesso che:

il gruppo Ferrovie dello Stato ita-
liane S.p.a. conta circa 70.000 dipendenti,
una linea ferroviaria lunga 16.726 chilo-
metri, di cui circa 1.000 ad alta velocità,
11.900 elettrificati e oltre 7.400 a doppio
binario, 2.300 stazioni viaggiatori, un fat-
turato di 8,4 miliardi di euro, 8 mila treni
al giorno, 600 milioni di passeggeri e 50
milioni di tonnellate-merci all’anno e rap-
presenta una delle più grandi realtà in-
dustriali del nostro Paese;

in particolare lo schema organiz-
zativo delle Ferrovie dello Stato è quello di
una holding, FSI S.p.a., cui fanno capo sia
la società di gestione delle infrastrutture,
RFI S.p.a., che (l’impresa di trasporto,
Trenitalia S.p.a., la cui separazione legale,
amministrativa, contabile e gestionale è
garantita e vigilata dallo Stato: Trenitalia
è l’impresa di trasporto passeggeri e merci
mentre Rete Ferroviaria Italiana (Rfi) è la
società che si occupa della gestione del-
l’infrastruttura: entrambe sono partecipate
al 100 per cento di Ferrovie dello Stato
italiane;

gli strumenti che regolano i rap-
porti tra Ferrovie dello Stato italiane
S.p.a. e lo Stato sono il contratto di
programma e di servizio con il gestore
dell’infrastruttura e il contratto di servizio
con l’impresa di trasporto, che individua
gli obblighi di servizio pubblico posti a
carico di quest’ultima con riferimento al
servizio universale;

il Gruppo Ferrovie dello Stato ita-
liane è la seconda azienda italiana per
investimenti, quinta per dipendenti, de-
cima per redditività e tredicesima per
fatturato;

Ferrovie dello Stato Italiane S.p.a.
ha chiuso i primi sei mesi del 2015 con un
fatturato in crescita di oltre 2 punti per-
centuali rispetto all’anno 2014;

il 23 novembre 2015 il Consiglio
dei Ministri ha avviato il processo di
privatizzazione e di definizione delle mo-

dalità di parziale vendita della parteci-
pazione detenuta dal Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze nel capitale di
Ferrovie dello Stato Italiane S.p.a., ap-
provando, in esame preliminare, un de-
creto del Presidente del Consiglio dei
ministri predisposto dal Ministero del-
l’economia e delle finanze, di concerto
con il Ministero dello sviluppo econo-
mico, relativo alla cessione di non oltre
il 40 per cento di quote di Ferrovie dello
Stato Italiane S.p.a, ai sensi della nor-
mativa sulle privatizzazioni (legge n. 474
del 1994 e legge n. 481 del 1995);

tale cessione potrà essere effettuata
anche in più fasi. Il 40 per cento alienabile
andrà ad un azionariato diffuso, compresi
i dipendenti del gruppo ferroviario, ed a
investitori istituzionali;

nel Documento di economia e fi-
nanza, l’operazione di privatizzazione pre-
vede innanzitutto la scissione, deliberata
negli scorsi mesi dal consiglio di ammini-
strazione, di Grandi Stazioni in tre
aziende: GS Rail, GS Immobiliare e GS
Retail, che costituisce la parte commer-
ciale del gruppo;

suddetta operazione non è stata
confermata nella nota di aggiornamento al
Documento di economia e finanza recen-
temente sottoposta alla Camera dei depu-
tati;

i termini di dettaglio dell’opera-
zione, che, secondo stime di alcune testate
economiche, potrà far entrare nelle casse
dello Stato da 3 a 14 miliardi di euro, a
seconda del grado e dell’intensità della
privatizzazione, sono ancora in corso di
definizione;

a fronte di questi numeri, che
fanno del gruppo Ferrovie dello Stato
italiane S.p.a. una delle aziende italiane
più appetibili dal punto di vista econo-
mico, l’azienda risulta comunque al dodi-
cesimo posto nella classifica delle ferrovie
europee per percorrenza media chilome-
trica per abitante: i settori più problema-
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tici, anche perché meno redditizi, sono
quelli relativi al trasporto su intercity e
regionali, e quindi quelli a servizio dei
cittadini e dei tanti pendolari che utiliz-
zano il treno come mezzo di trasporto
privilegiato per raggiungere le postazioni
di lavoro e di studio;

il servizio del trasporto pubblico
locale rappresenta un servizio fondamen-
tale sia sotto il profilo economico sia sotto
il profilo sociale perché attraverso di esso
deve essere garantita la possibilità di ef-
fettuare gli spostamenti necessari per lo
svolgimento delle attività principali della
vita economica e sociale, assicurando co-
munque un livello adeguato di prestazioni
su tutto il territorio;

sul processo di privatizzazione del
Gruppo Ferrovie dello Stato italiane S.p.a.,
il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, Graziano Delrio, non si sarebbe
espresso a nome del Governo, ma come
Ministro di settore, sostenendo che, egli,
personalmente, gradirebbe lo scorporo
della rete, ma aggiungendo che all’interno
del Consiglio dei ministri il tema è ancora
in discussione;

il Ministro dell’economia e delle
finanze, Pier Carlo Padoan, ha dichiarato
di preferire, dal canto suo, la privatizza-
zione dell’intera holding;

il Presidente del Consiglio, Matteo
Renzi, si è limitato a cambiare i vertici del
Gruppo Ferrovie dello Stato italiane S.p.a.;

il Governo, nella sua collegialità,
non si è ancora espresso sullo scorporo
della rete, che, peraltro, riveste impor-
tanza strategica;

non è dato sapere se la privatizza-
zione del 40 per cento sia riferita all’intero
Gruppo oppure se non si tratti invece di
una semplice dismissione a privati di una
somma minoritaria del servizio, al fine di
fare cassa, e mettere in piedi una nuova
società che vivrà, probabilmente, di sussidi
pubblici;

non si sa se il sacrificio di questo
settore strategico faccia parte di un pro-
getto per il rilancio, anche occupazionale,
del settore stesso e se sia stata presa in
considerazione la necessità di garantire a
milioni di utenti, attraverso prezzi soste-
nibili e la certezza di un trasporto pub-
blico che colleghi tutte le aree del Paese,
incluse le cosiddette zone periferiche;

non si tratta di mettere in discus-
sione il concetto di privatizzazione ma è
necessario conoscere qual è il fine ultimo
di tale progetto, affinché non si realizzi
invece la dismissione di un asset essenziale
di questo Paese a fini elettoralistici e di
miopia politica e strategica,

impegna il Governo:

ad illustrare urgentemente in Parla-
mento il piano di cui in premessa, speci-
ficando se si tratti di dismissione o di
privatizzazione e chiarendo puntualmente
tutti gli aspetti e i risvolti economici,
industriali e occupazionali conseguenti al-
l’annunciato piano;

a chiarire se l’annunciato progetto
costituisca un’opportunità di crescita e di
sviluppo per l’intero sistema del trasporto
ferroviario italiano, con particolare ri-
guardo al rispetto del principio di libera
concorrenza e di garanzia di servizio pub-
blico e non si tratti, invece, di una mera
operazione economico-finanziaria;

a reinvestire i ricavi attesi, dall’ope-
razione in favore anche del trasporto pub-
blico locale, garantendo che il servizio
venga svolto su tutto il territorio nazionale
nel rispetto di più alti criteri di qualità e
a prezzi sostenibili per i cittadini.

(1-01080) « Biasotti, Occhiuto, Santelli,
Prestigiacomo, Nizzi, Poli-
dori ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga – Testo
modificato nel corso della seduta).
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Risoluzione

La Camera,

premesso che:

Ferrovie dello Stato opera da
tempo con un approccio discriminatorio e
iniquo della regione Sardegna;

tale affermazione è suffragata da
rapporti oggettivi sia per quanto riguarda
l’aspetto gestionale, sia per la parte infra-
strutturale;

tutti i parametri strutturali e ge-
stionali confermano una gestione discri-
minatoria da parte delle Ferrovie dello
Stato;

l’intenzione manifestata da parte
del Governo di voler cedere una quota di
Ferrovie dello Stato pari al 40 per cento
costituisce un gravissimo attentato alla
coesione e al riequilibrio gestionale tra le
singole regioni e il sistema gestionale fer-
roviario nel suo complesso;

è fin troppo evidente che una ge-
stione privatizzata e privatistica amplierà
questo immenso divario tra la regione
Sardegna e il resto del sistema ferroviario
gestito da Ferrovie dello Stato;

nessun interesse economico e ge-
stionale avrà il capitale privato a preve-
dere e realizzare il riequilibrio funzionale
e gestionale del servizio Ferrovie dello
Stato in Sardegna;

la quantità e la qualità del riequi-
librio non può che essere garantita dai
soggetti pubblici che concorrano al riequi-
librio e alla coesione indicata sulla carta
costituzionale;

la regione Sardegna risulta di fatto
totalmente inesistente nei piani di Ferrovie
dello Stato e RFI;

la gestione di Ferrovie dello Stato è
del tutto iniqua, discriminante e ad avviso
del sottoscrittore del presente atto di in-
dirizzo viola il principio sancito dall’arti-

colo 22 della legge n. 42 del 2009 relati-
vamente alle misurazioni e compensazioni
derivanti dal divario insulare;

si tratta di una situazione gravis-
sima dalla quale si evince che la Sardegna
ha subito una sottrazione di 629.876.683
nel solo ultimo periodo di programma-
zione;

il sistema dei trasporti in Sardegna
è ancora caratterizzato da condizioni di
grave disagio e deficit infrastrutturale, ge-
stionale ed organizzativo che producono
non solo una bassa qualità del servizio
offerto ma costituiscono un ostacolo al
decollo della crescita e dello sviluppo eco-
nomico; alle oggettive difficoltà derivanti
dalla insularità, dalla conformazione pre-
valentemente montuosa del territorio re-
gionale, dalla bassa densità insediativa, si
somma uno storico deficit di infrastruttu-
razione complessiva, che incide negativa-
mente sullo sviluppo « sistemico » dell’in-
tera regione, costituendo un ostacolo al
decollo della crescita e dello sviluppo eco-
nomico;

al costo ed alle difficoltà proprie
della condizione insulare, col conseguente
basso livello di accessibilità alla rete na-
zionale ed europea, si unisce la debolezza
delle connessioni interne all’isola, causate
sia da forti carenze della rete stradale, sia
dalla insufficiente dotazione infrastruttu-
rale e dai mediocri livelli di servizio in
particolare sulle linee ferroviarie;

nel futuro del sistema ferroviario
in Sardegna permangono gravissimi motivi
di preoccupazione, peraltro posti in mag-
giore evidenza dai recenti incidenti mor-
tali: in data 15 giugno 2007 lungo la tratta
a scartamento ridotto Nuoro-Macomer,
nel quale hanno perso la vita due passeg-
geri e un macchinista; in data 27 dicembre
2009 lungo la tratta a scartamento ordi-
nario Chilivani-Sassari, nel quale ha perso
la vita un macchinista;

la tratta, interessata da fenomeni
franosi, è ancora gravemente vetusta e
inadeguata;
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nelle ferrovie sarde persiste, da
oltre un ventennio, una condizione di
criticità grave, che rischia di condurre
l’intera regione ad un assetto trasportistico
monomodale (tutto strada) in totale con-
trotendenza rispetto alle tendenze nazio-
nali ed europee;

alcune carenze assimilabili ai con-
testi del Mezzogiorno e della Sardegna si
riferiscono ai bassi livelli di accessibilità
alla rete nazionale ed europea, nonché al
proprio interno, causati da insufficienti
dotazioni infrastrutturali ed ancora più da
mediocri livelli di servizio sia delle linee
che delle infrastrutture, ad una disomo-
genea distribuzione territoriale delle resi-
denze e delle attività che evidenziano aree
a bassa densità di popolazione;

l’infrastruttura regionale risulta es-
sere collegata solo teoricamente alla di-
rettrice tirrenica, afferente l’asse ferrovia-
rio numero 1 Berlino-Verona/Milano Bo-
logna – Napoli-Messina-Palermo, attra-
verso i collegamenti marittimi e il tratto
ferroviario di connessione con il porto di
Civitavecchia la necessità di un effettivo
ammodernamento del sistema ferroviario
della Sardegna; risulta a tutt’oggi non
condivisa ed estranea alla pratica opera-
tiva di RFI, TRENITALIA, CARGO, con-
fermandosi una situazione di deficit
d’esercizio sintetizzabile a partire dal dato,
antistorico, di una velocità media (lungo la
rete ferroviaria nazionale) nell’ordine dei
70 chilometri/ora;

la condizione di criticità prefigura
un futuro di abbandono per un patrimo-
nio costituito da 436 chilometri di trac-
ciato a scartamento ordinario, non elet-
trificata, per grandissima parte a semplice
binario, sin qui gestita da FS-SpA, e da
altri 626 chilometri da linee a scartamento
ridotto, passati alla gestione regionale con
quello che il firmatario del presente atto
giudica l’ingiustificabile e grave assenso
della precedente giunta regionale, ma in
assenza di qualsiasi risorsa sufficiente ad
una seppur minima messa in sicurezza né
tantomeno al suo adeguamento infrastrut-
turale;

la provincia di Cagliari, la più po-
polosa, per fare un esempio, risulta 98
esima tra le province italiane, terzultima
nel Mezzogiorno, ha un indice relativo alla
rete ferroviaria di 24,7, leggermente supe-
riore alla media regionale (24,5) ma co-
munque, nettamente al di sotto della me-
dia delle regioni del Mezzogiorno (84,7);

la dotazione regionale di infrastrut-
ture ferroviarie, la rete di livello nazionale,
gestita da RFI, è costituita da 436 chilo-
metri di linea (2,6 per cento del totale
nazionale) a scartamento ordinario, sem-
plice binario e non elettrificata. Solo 16,6
chilometri sono a doppio binario (Cagliari-
Decimomannu), cui s’aggiungono circa 8
chilometri nella nuova tratta in galleria a
Bonorva; la densità ferroviaria, indice
d’accessibilità del territorio, rapporto tra
estesa delle linee e superficie regionale, è
di 18 metri/chilometro quadro, contro un
valore medio nazionale di 55; il grado di
diffusione ferroviario della Sardegna è
quindi 1/3 di quello nazionale; la rete è
suddivisa in linee fondamentali (Cagliari-
Chilivani-Olbia), complementari (Chilivani
– P. Torres) e secondarie (Decimomannu
– Iglesias; Villamassargia – Carbonia) con
riferimento alla relativa funzione e all’en-
tità del traffico;

il piano regionale dei trasporti, ed
il piano regionale delle merci, come da
ultimo approvato dalla giunta regionale
con deliberazione n. 12/26 in data 16
aprile 2002 hanno indicato tra i progetti
prioritari l’ammodernamento e velocizza-
zione della rete ferroviaria sarda l’intesa
generale quadro stipulata l’11 ottobre 2002
tra il Presidente del Consiglio dei ministri,
il Ministro delle infrastrutture e del ter-
ritorio, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio ed il Presidente della
regione autonoma della Sardegna, nella
quale sono indicate quali opere « di pre-
minente interesse nazionale » ha indivi-
duato gli interventi ricadenti nel territorio
sardo tra quelli inseriti nel 1° Programma
delle infrastrutture strategiche;

in tale intesa le parti hanno con-
venuto che le risorse finanziarie occorrenti
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per la realizzazione degli interventi ivi
previsti « saranno comunque rese disponi-
bili fino alla completa realizzazione delle
opere secondo gli importi che risulteranno
dai quadri economici dei progetti appro-
vati » e il Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti « si impegna fin d’ora a
sostenere, con risorse proprie e/o delle
aziende vigilate, gli oneri economici per la
progettazione di specifiche opere rien-
tranti fra quelle per le quali le parti
determineranno di collaborare »;

il documento n. 161 del 22 gennaio
2003, sottoscritto tra il capo del diparti-
mento coordinamento e sviluppo del ter-
ritorio del Ministero delle infrastrutture e
trasporti e il capo del dipartimento per le
politiche di sviluppo e coesione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze, è fi-
nalizzato ad armonizzare i contenuti delle
intese istituzionali di programma e degli
accordi di programma quadro con quanto
previsto nelle Intese generali quadro in
ordine al 1° programma delle infrastrut-
ture strategiche di cui alla citata delibera
CIPE 21/2001 anche ai fini dell’appro-
priata gestione e rafforzamento delle at-
tività di monitoraggio; il programma at-
tuativo, conseguente all’Intesa del 2002 e
all’Accordo approvato dalla giunta regio-
nale nel 2003, per quanto riguarda il
trasporto ferroviario, prevedeva: ampliare,
potenziare e velocizzare la rete ferroviaria,
al fine di renderla idonea a garantire un
adeguato livello di qualità nonché ad au-
mentare l’offerta del servizio esistente,
anche attraverso una sostanziale riduzione
dei tempi di percorrenza. A questo fine le
parti concordano che gli interventi infra-
strutturali previsti nel presente accordo,
con le risorse disponibili e quelle pro-
grammate, sono funzionali all’obiettivo di
ridurre, entro il quadriennio 2004-2007, i
tempi di percorrenza sulle due relazioni
Cagliari-Sassari-Porto Torres e Cagliari-
Chilivani-Olbia-Golfo Aranci, in misura
tale da elevarne il livello di concorrenzia-
lità con le altre modalità di trasporto;

potenziare le principali linee fer-
roviarie per realizzare un significativo
spostamento modale di quote di traffico

dal sistema su gomma a quello su ferro.
Tale obiettivo, peraltro, dovrà essere rea-
lizzato anche attraverso un riordino dei
sistemi su gomma diretto ad eliminare
eventuali parallelismi nell’offerta e, vice-
versa, a favorire l’interscambio gomma/
ferro in prossimità delle stazioni; realiz-
zare interventi di collegamento ai nodi
urbani ed ai servizi portuali ed aeropor-
tuali;

la definitiva attribuzione delle ri-
sorse del PON Trasporti 2000-2006 regi-
stra una pesante penalizzazione subita
dalla regione Sardegna, in particolare nel
settore delle ferrovie, ove il responsabile
nazionale delle misure 1.1 e 2.1 risulta
non aver proceduto a sviluppare la pro-
gettualità necessaria all’attuazione di un
complesso di interventi mirati alla velo-
cizzazione della principale linea ferrovia-
ria regionale (Cagliari/Porto Torres/Golfo
Aranci);

il recente documento del Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti « Sele-
zione dei progetti per la realizzazione del
PON Trasporti 2000/2006 – Lista Progetti
CdS 25 maggio 2009 » mostra, per il set-
tore delle ferrovie una situazione che
emerge in tutta la sua gravità;

il Programma operativo nazionale
trasporti 2000-2006 in Sardegna alla mi-
sura 1.1 – miglioramento della rete e del
servizio ferroviario attraverso l’adegua-
mento della linea – con una dotazione di
euro 1.518.420.228 (il 33,6 per cento del-
l’intero PON trasporti) ha totalmente
escluso dall’intervento la regione Sarde-
gna;

la misura 3.3 – sviluppo delle In-
frastrutture finalizzate all’intermodalità
delle merci, che ha avuto grosse difficoltà
anche alla scala nazionale, per incertezze
connesse al rispetto delle regole della
concorrenza, ed alla conseguente impossi-
bilità di finanziare infrastrutture destinate
ad operatori privati ha anche in questo
caso escluso la Sardegna nei bilanci di
RFI, responsabile delle misure 1.1 e 2.1
del PON trasporti 2000-2006, è effettiva-
mente entrata un’assegnazione comples-

Atti Parlamentari — 88 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 3 DICEMBRE 2015 — N. 535



siva di euro 2.086.936.887. L’ammontare
di risorse teoricamente destinato alla re-
gione, stimabile sulla base della quota
dell’11,95 per cento, in euro 249 milioni
circa, in ragione dell’assenza di progetta-
zione, è stato distribuito sui territori delle
altre regioni del Mezzogiorno;

il programma di interventi relativo
all’alta velocità e all’adeguamento infra-
strutturale delle dorsali ferroviarie nazio-
nali non ricomprende, tra le regioni de-
stinatarie, la Sardegna;

gli interventi del Fondo infrastrut-
ture sin qui definiti interessano solo mar-
ginalmente la regione sarda, comunque
esclusa dagli interventi di adeguamento
della rete ferroviaria;

gli interventi previsti dalla legge 28
gennaio 2009, n. 2, che approva con mo-
difiche, il decreto-legge 29 novembre 2008,
n. 185, recante misure urgenti per il so-
stegno a famiglie, lavoro, occupazione e
impresa e per ridisegnare in funzione
anticrisi il quadro strategico nazionale,
destinano una specifica sezione di inter-
vento, per 2.400 milioni di euro al soste-
gno delle ferrovie e del trasporto pubblico
locale, utilizzando a tal fine le risorse del
FAS 2007-2013;

l’articolo 25 della legge 28 gennaio
2009, n. 2, al comma 2 cita esplicitamente
i soli contratti di servizio di Trenitalia con
le sole regioni a statuto ordinario « Per
assicurare i necessari servizi ferroviari di
trasporto pubblico, al fine della stipula dei
nuovi contratti di servizio dello Stato e
delle regioni a statuto ordinario con Tre-
nitalia s.p.a., è autorizzata la spesa di 480
milioni di euro per ciascuno degli anni
2009, 2010 e 2011 »: una restrittiva appli-
cazione di tale norma condurrebbe quindi
ad una paradossale penalizzazione di tutte
le regioni a statuto speciale, contraddi-
cendo lo stesso principio ispiratore del-
l’omogeneità del sistema ferroviario ita-
liano; analoga perplessità riguarda la ri-
partizione delle risorse, al cui onere (1 440
milioni di euro per l’anno 2009 e 480
milioni di euro per ciascuno degli anni
2010 e 2011), ai sensi dei commi 3 e 4 del

citato articolo 25, « si provvede mediante
corrispondente riduzione dell’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 61,
comma 1, della legge 27 dicembre 2002,
n. 289, relativa al Fondo per le aree
sottoutilizzate, a valere sulla quota desti-
nata alla realizzazione di infrastrutture ai
sensi dell’articolo 6-quinquies del decreto-
legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 agosto
2008, n. 133 »; « Ferrovie dello Stato s.p.a.
presenta annualmente al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze una relazione sui
risultati della attuazione del presente ar-
ticolo, dando evidenza in particolare del
rispetto del criterio di ripartizione, in
misura pari rispettivamente al 15 per
cento e all’85 per cento, delle quote di
investimento riservate al nord e al sud del
Paese »;

risulta inaccettabile che tali risorse
relative al fondo aree sottoutilizzate, al-
l’interno del contesto nazionale, ed in
particolare del Mezzogiorno violino i cri-
teri di ripartizione che non dovrebbero
discostarsi per alcuna ragione da quelli
assunti dal quadro strategico nazionale
2007-2013, che hanno da tempo codificato,
in favore della Sardegna, una quota di
ripartizione pari al 12,61 per cento del
totale delle risorse dedicate al Mezzo-
giorno (delibera CIPE 166/2007);

un eventuale scostamento da tali
criteri di ripartizione andrebbe adeguata-
mente motivato, ad esempio sulla base di
una compensazione per il pregresso non
assegnato, ovvero assumendo criteri spe-
cifici relativi al fabbisogno infrastruttu-
rale, misurabile attraverso fattori oggettivi
quali l’estesa chilometrica, o l’insufficienza
della velocità commerciale lungo linea: va
detto sin d’ora che criteri di assegnazione
delle risorse fondati sul riconoscimento
dell’effettivo deficit infrastrutturale, con-
durrebbero a coefficienti di ripartizione
delle risorse destinate al Mezzogiorno sen-
sibilmente superiori al quantum sin qui
solo teoricamente riconosciuto alla regione
Sardegna. E di fatto comunque negato
nell’ambito della richiamata programma-
zione;
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i criteri di ripartizione di tali
somme all’interno del contesto nazionale,
ed in particolare del Mezzogiorno non
devono discostarsi in alcun modo se non
per incrementarli, ai fini di ulteriore com-
pensazione del pregresso sottratto, da
quelli che il quadro strategico nazionale
utilizza per la distribuzione delle risorse
alla scala regionale, com’è noto pari al
12,61 per cento per ciò che attiene la
regione Sardegna (delibera CIPE 166/2007,
tabella 4);

i criteri di riparto dovrebbero es-
sere sensibilmente superiori a tale quota,
soprattutto se si prendesse in considera-
zione ad esempio il dato di fabbisogno
infrastrutturale (rilevabile dalla estesa chi-
lometrica, e dalla modesta velocità com-
merciale lungo linea);

la stima del quantum di risorse
FAS, riparto nazionale, da assegnarsi alla
regione Sardegna va comunque effettuata
con la massima celerità al fine di recu-
perare i divari registrati e incrementati
negli anni il citato comma due della legge
28 gennaio 2009, n. 2, non ha esplicita-
mente inserito nel riparto le regioni a
statuto speciale, richiamando esclusiva-
mente le sole regioni a Statuto ordinario;
una restrittiva applicazione della norma
costituirebbe una paradossale penalizza-
zione per tutte le regioni a statuto spe-
ciale, contraddicendo lo stesso principio
ispiratore dell’omogeneità del sistema fer-
roviario italiano;

il sostanziale disimpegno di Ferro-
vie dello Stato e RFI ha condotto ad un
progressivo abbattimento dei livelli di ser-
vizio sul sistema ferroviario della Sarde-
gna: come emerge dalla lettura degli orari
riportati dal sito Trenitalia (FS) a velocità
commerciale media sulla rete RFI s’aggira,
in Sardegna, sui 65-70 chilometri/ora;

soltanto uno dei 5 collegamenti
Cagliari-Sassari (261 chilometri in ferro-
via, sulla strada statale n. 131) è infatti
effettuato dal treno più veloce in 2 ore e
50 minuti (velocità commerciale 92 chilo-
metri/ora; gli altri quattro impiegano dalle
3 ore e 30’ alle 4 ore, con una velocità

commerciale media oscillante tra i 75 ed
i 65 chilometri/ora: tempo superiore del
50 per cento rispetto a quello « impiega-
bile » da un’autovettura di media cilin-
drata sulla strada statale n. 131;

il collegamento Sassari-Olbia (116
chilometri) è coperto in circa 1h 50 minuti
alla velocità commerciale inferiore ai 65
chilometri/ora;

la tratta inter-city a più alto traf-
fico (Cagliari-Oristano, 94 chilometri), che
si sviluppa su tracciato in piano, è per-
corsa da circa 18 treni giornalieri, ma
solamente 2 corse/die effettuano la tratta
in 56 minuti circa, alla velocità commer-
ciale di oltre 100 chilometri/ora: per le
altre, i tempi di connessione giungono ai
70, 80, 110 minuti, segnate quindi da uno
standard di esercizio che abbatte le velo-
cità commerciali sino ai 60 e addirittura ai
47 chilometri/ora;

il « Corridoio plurimodale Sarde-
gna Continente » è privo del servizio di
traghettamento ferroviario delle merci, so-
speso da Trenitalia a partire dal luglio
2008;

la rete ferroviaria sarda, con par-
ticolare riferimento alle condizioni di si-
curezza risulta evidente la penalizzazione
subita dalla Sardegna sia in termini di
mancata assegnazione di risorse pregresse,
sia in termini di continuo decadimento del
livello di servizio ferroviario;

nell’ambito della futura program-
mazione anche nel quadro della pianifi-
cazione dell’utilizzo del sovrapprezzo na-
zionale che dovesse essere previsto da
futuri atti di Governo o legislativi, impegna
il Governo: a valutare una rimodulazione
dell’aggiornamento del contratto di Pro-
gramma di Rete ferroviaria italiana tesa a
restituire alla regione Sardegna le risorse
parametrate spettantigli;

a valutare l’opportunità di disporre
non solo la riassegnazione delle risorse
che gli sono state sottratte con la proposta
di aggiornamento del contratto di pro-
gramma ma a provvedere ad una assegna-
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zione congrua del periodo di programma-
zione 2011/2015 dove la Sardegna risulta
totalmente esclusa;

a valutare la necessità di definire
dei parametri certi per l’attribuzione delle
risorse dei contratti di programma che
risultano totalmente sbilanciati su alcune
regioni a scapito di altre, su tutte la
regione Sardegna; ad inserire la Sardegna
nelle regioni dotate di una rete ad alta
velocità capace di riequilibrare la dota-
zione infrastrutturale che vede sempre
maggiore il divario proprio nel settore
ferroviario tra l’Italia e la Sardegna,

impegna il Governo:

a non procedere a nessun tipo di
privatizzazione sino a quando non ver-
ranno predisposti e realizzati compiuti

interventi di riequilibrio funzionale e ge-
stionale del sistema ferroviario di tutte le
regioni;

a non procedere a nessun tipo di
privatizzazione se non saranno prima ve-
rificati, accertati e compensati i divari
relativi agli aspetti gestionali e funzionali
delle Ferrovie dello Stato in Sardegna;

a non procedere a nessun tipo di
cessione di quote senza prima aver codi-
ficato e legiferato parametri di servizio
pubblico da imporre ai soggetti gestionali;

a non procedere a nessun tipo di
cessione di quote senza aver prima sotto-
posto al Parlamento e alle regioni il tipo
di privatizzazione e gli obblighi a cui deve
essere assoggettato il gestore del servizio
pubblico ferroviario.

(6-00182) « Pili ».
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